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L’ingegner Crescentino Caselli e l’Ospizio di Carità 
di Torino (1881-1887)

FRANCO ROSSO (*) esamina le vicende progettuali e costruttive della nuova sede del­
l’Ospizio di Carità di Torino (1881-1887), una delle più imponenti e importanti imprese co­
struttive dell’ultimo quarto dello scorso secolo. Ne è autore e direttore dei lavori il gio­
vane ingegnere Crescentino Caselli (1849-1933), allievo prediletto e convinto seguace di 
Alessandro Antonelli, i cui eterodossi princìpi qui applica e sviluppa con rigore e origi­
nalità. Nella prima parte di questo studio vengono minutamente analizzati il concorso, 
la progettazione e la costruzione dell’ospizio. Nelle due rimanenti parti, che vedranno 
la luce nel prossimo numero, saranno presi in esame gli straordinari dispositivi architet­
tonici e strutturali del gigantesco edificio, e quell’orientamento « razionalista » di cui 

Crescentino Caselli, nella Torino di fine secolo, fu il capofila riconosciuto.

Fig. 1 - Progettista, impresario, assistenti e maestranze, con le rispettive famiglie, nella cascina Medico. Fotografia di gruppo in occasione della posa 
della prima pietra del nuovo Ospizio di Carità (27 luglio 1883). Si riconoscono: al centro, contro la vite (n. 1), C. Caselli; nel vano della porta, 
suo fratello ing. Leandro (n. 6); a sinistra, l’impresario Luigi Abate (n. 8); a destra, gli assistenti Carlo Stelio (n. 13) e Domenico Rosa (n. 16). 

Contro la parete, in alto, il progetto dell’ospizio. Fotografia di Vittorio Ecclesia. Archivio Caselli.
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La nuova sede dell’Ospizio di Carità di Torino 
che l’ing. Crescentino Caselli progetta tra il 1881 e 
il 1882 e che si edifica, sotto la sua direzione, tra 
il 1883 e il 1887, non è soltanto la più grandiosa tra 
le costruzioni informate al sistema antonelliano : 
25.000 mq di fabbricati; una massa sterminata e 
compatta di edifici di grande elevazione che nep­
pure Alessandro Antonelli trovò mai modo di rea­
lizzare nel corso della sua non certo breve attività 
professionale. Essa è anche, e soprattutto, una del­
le grandi imprese architettoniche di fine secolo; 
uno dei più significativi, audaci e geniali, sebbene 
più precoci, raggiungimenti architettonici dell’ing. 
Caselli; infine, una delle opere capitali, e non certo 
soltanto in Piemonte e in Italia, nella storia, an­
cora tutta da scrivere, dell’architettura dell’ultimo 
quarto del diciannovesimo secolo.

Una documentazione vastissima, pressoché com­
pleta, conservata nel prezioso archivio dell’Ospizio 
ci ha consentito di ricostruire minutamente la ge­
nesi sofferta e le vicissitudini tortuose di un pro­
getto così impegnativo. Di ricomporre insomma 
quella trama complessa di sollecitazioni, vincoli, 
ostacoli (ora lievi, ora massicci) cui il progetto ha 
dovuto nel tempo piegarsi, adattarsi, ridursi, spesso 
sacrificarsi subendone, nel bene e nel male, l’in­
contenibile pressione. Vicende che il manufatto 
finito reca in sé — stimmate ormai indecifrabili — 
appiattite e incorporate fino all’annientamento.

Ancora, lo stato sostanzialmente integro delle 
costruzioni e l’opportunità di seguire da vicino, 
quasi quotidianamente, le recenti operazioni di ri­
strutturazione di alcuni padiglioni, ci hanno per­
messo di anatomizzare a fondo lo straordinario im­
pianto strutturale della fabbrica e di ripercorrere 
nel suo più minuto dispiegarsi, forse come in nes- 
sun’altra opera, il metodo progettuale e costruttivo 
del Caselli.

È un altro capitolo, che torna alla luce, di quella 
straordinaria esperienza costruttiva piemontese, mi­
rante a rispondere in termini puramente laterizi 
alla sfida lanciata dall’introduzione dei materiali 
metallici. Un altro momento di una esperienza ar­
chitettonica fondamentale, che solo in questi ulti­
mi anni sta lentamente riaffiorando da un immoti- 
vato oblio; che conferma ulteriormente, se ancora 
ce ne fosse bisogno, il ruolo importantissimo svolto 
dalla scuola antonelliana in Piemonte nella seconda 
metà dell’Ottocento.

I
Nel 1879 le ormai intollerabili condizioni igieniche 

dell’Ospizio di Carità di Torino, ubicato nella cen­
trale via di Po, soffocato nei limiti angusti dell’edi­
ficio all’uopo costrutto alla fine del ’600 e dilatato 
fino all’inverosimile nei due secoli seguenti, induce­
vano la direzione dell’ente a valutare l’opportunità 
dell’erezione di una nuova sede decentrata, più am­
pia e suscettibile di successivi ampliamenti, con­

forme alle più moderne prescrizioni igieniche (1). 
« Coll’ andare degli anni la popolazione di Torino 
essendosi straordinariamente accresciuta, si aumentò 
in proporzione il numero dei poveri ricorrenti per 
ricovero; il fabbricato attorniato completamente di 
nuove abitazioni di uso civile, non potendosi più 
estendere, si provvide bensì con rialzamenti di qual­
che piano oltre il secondo, colla trasformazione di 
soffitte in dormitori, e con altre aggiunte; ma tutto 
questo servì sempre più a compromettere le condi­
zioni igieniche dell’edificio; e conviene esaminare 
sopra luogo le deplorevoli condizioni di refettori ri­
cavati nel triste e umido sotterraneo, di vecchie ot­
tuagenarie condannate a vivere all’altezza di un 
quarto piano, entro soffitte basse, calde in estate, 
umide e gelate in inverno; bisogna conoscere sopra 
luogo a quale estensione di locali sono ridotti i ser­
vizi medici, e locali necroscopici, e altri servizi di­
versi; bisogna leggere le relazioni e consultare le 
cifre riunite dal personale sanitario; bisogna cono­
scere da vicino tutte queste condizioni di cose per 
giudicare quanto provvido e necessario sia stato il 
divisamento della Direzione... » (2).

Il 28 aprile 1880, la direzione decreta la costru­
zione di un nuovo ospizio e nomina una commis­
sione incaricata di studiare i problemi tecnici e fi­
nanziari conseguenti a questa determinazione (3). 
Nei mesi successivi la commissione rinviene lungo 
lo stradale di Rivoli, poco oltre la cinta daziaria, 
un terreno che pare idoneo alle esigenze del nuovo 
stabilimento ed entra in trattative per l’acquisto. 
Nello stesso tempo, basandosi sugli studi dell’ing. 
Mario Vicarj, il quale aveva visitato, su invito dei 
commissari, le principali case di ricovero d’Europa, 
elabora un programma di concorso che la direzione 
discute e approva nel gennaio del 1881 (4). La pub­
blicazione del programma viene peraltro subordi­
nata all’esito di una causa, in atto col Municipio di 
Torino, relativa ad una cospicua annualità che que­
st’ultimo intendeva revocare (5).

Il contenuto di quel primitivo programma può 
essere schematicamente riassunto nei seguenti ter­
mini. Esso richiede un edificio capace di contenere 
1500 indigenti di età avanzata, riducibile, all’occor- 
renza, per accoglierne solo mille. Stabilisce che il 
nuovo ospizio debba comprendere: locali (possibil­
mente isolati) per la direzione e gli uffici, cappella, 
locali per i ricoverati (dormitori, refettori, sale di 
lavoro, ecc.), un’infermeria per le malattie acute 
capace di 100 letti, bagni, camera mortuaria, lavan­
deria per quanto possibile discosta dai dormitori, 
cucina preferibilmente in posizione centrica, capaci 
magazzini nel sottosuolo, farmacia, ghiacciaia e scu­
deria. È lasciata ai concorrenti, quanto alla dispo­
sizione, la più ampia libertà. Uniche prescrizioni, 
oltre all’indicazione dei locali strettamente neces­
sari ai principali edifici: che i dormitori non ab­
biano più di 25 letti e non siano distribuiti su più 
di tre piani, compreso il terreno; che l’infcrmeria 
sia separata dall’ospizio, venga particolarmente cu­
rata dal lato dell’igiene, contenga camere con non 
più di dieci letti, e camere a uno o due letti per i 
malati più gravi; che gli edifici siano fra di loro 
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collegati onde offrire ai ricoverati un passeggio co­
perto ; infine, che tutte le costruzioni adibite ad abi­
tazione presentino un piano sotterraneo.

Costruttivamente, ancora, il programma prescri­
ve uno zoccolo in pietra non da taglio che fasci 
l’esterno di tutte le fabbriche; l’impiego della cal­
ce di Casale nella formazione delle malte; coper­
ture a volta o voltini su travi in ferro, con l’esclu­
sione categorica del legname. Raccomanda sobrietà, 
economia («ogni cura e spesa, si vuole riporre nel- 
l’alloggiare bene i ricoverati, più che nella vista 
esterna »), il rispetto di tutte le regole dell’arte e 
dell’igiene. La spesa ad opera finita, prescindendo 
dal costo dell’area, non dovrà oltrepassare i tre mi­
lioni (preferibilmente, dovrà contenersi nei limiti 
di due milioni, nel caso di 1500 ricoverati, e di 
1.700.000, nel caso di mille ricoverati): il minor 
costo, tanto nella costruzione che nell’esercizio, sa­
rà un titolo di preferenza. Su proposta dell’avv. 
Daneo, infine, il programma contiene la seguente, 
vitruviana, postilla: « Sarà posta sulla fronte prin­
cipale del nuovo edifizio una lapide col nome del­
l’Ingegnere il cui progetto verrà adottato, indicante 
la somma presunta in calcolo e quella effettivamen­
te spesa ».

Nel marzo del 1881, la nomina dell’ingegnere 
Costanzo Antonelli, figlio e collaboratore dell’ar­
chitetto Alessandro, a condirettore dell’Ospizio di 
Carità, segna una svolta determinante nelle ope­
razioni preliminari all’erezione della nuova se­
de (6). Su Costanzo, unico ingegnere nella direzio­
ne dell’ente, vengono conseguentemente a gravare 
tutte le incombenze di carattere tecnico: a lui dun­
que spetta, in ultima istanza, la responsabilità del­
le scelte decisive per l’attuazione del nuovo stabi­
limento.

Fin dall’inizio, Costanzo Antonelli si rende con­
to della inopportunità di collocare il nuovo ospi­
zio sui terreni (costosi, irregolari e non privi di fa­
stidiose servitù) prescelti dalla commissione al di 
fuori della Porta di Francia. Suggerisce, conquistan­
do l’assenso della direzione, come soluzione alter­
nativa, l’utilizzo dei terreni della cascina Medico, 
posti in contiguità del viale di Stupinigi, di pro­
prietà dell’Ospizio, regolarizzabili con acquisti e 
permute di non grande entità, quindi relativamente 
poco costosi e maggiormente ampi, anche nell’ipo­
tesi, prevedibile, di future espansioni delle costru­
zioni (7).

Incaricato, ancora, dalla direzione di rivedere 
il programma di concorso, soprattutto per adeguar­
lo alla nuova situazione, Costanzo Antonelli lo tra­
sforma radicalmente secondo un orientamento in­
flessibilmente antonelliano. Nella sua veste iniziale 
il programma si limitava ad enumerare una serie di 
esigenze e di limitazioni, lasciando ai progettisti 
piena libertà di scelta sia dal punto di vista della 
distribuzione che da quello della costruzione. Co­
stanzo, al contrario, rimodella il programma sulla 
base di una precisa soluzione distributiva e costrut­
tiva del problema. A leggerne la formulazione ven­
gono alla mente i princìpi di quel sistema antonel­
liano, maturati dal padre Alessandro, col quale 

Costanzo collaborava da più di venti anni, nel cor­
so di una ininterrotta pratica professionale feconda 
di ipotesi e di realizzazioni anticipatrici. E, in par­
ticolare, gli straordinari elaborati di quel progetto 
non realizzato per il Collegio degli Artigianelli di 
Torino, il quale, sebbene concepito quasi trent’anni 
prima, conservava una sorprendente attualità e cal­
zava perfettamente alle particolari esigenze, soprat­
tutto economiche, dell’Ospizio (8).

Nel nuovo programma, Costanzo prescrive due 
sezioni uguali e distinte (l’una per i ricoverati di 
sesso maschile, l’altra per quelli di sesso femminile) 
composte di tre piani fuori terra, di un sotterraneo 
e di un sottotetto abitabile. Il sotterraneo (ogni 
costruzione dovrà esserne munita) è destinato ai ser­
vizi: cucine con le loro dipendenze, forni e panifi­
cio, caloriferi, magazzini per combustibili, alimen­
tari, ecc. Il piano terra accoglierà refettori, labora­
tori e altri locali per il trattenimento dei ricoverati 
inabili al lavoro. Nei due piani superiori troveran­
no collocazione i dormitori e le camere del perso­
nale di guardia. I sottotetti, finalmente, potranno 
utilizzarsi per abitazione del personale di servizio. 
I princìpi antonelliani della stratificazione funzio­
nale, dell’ordinata, simmetrica distribuzione, del­
l’emancipazione ed integrale utilizzo dei piani so­
litamente degradati, sotterraneo e sottotetto, i qua­
li, appunto, « duplicano utilmente l’area assegnata 
rimanendo costante la spesa delle coperture e quel­
la dei fondamenti » (9), non potrebbero essere 
espressi con maggior chiarezza.

Ancora, Costanzo impone una casa per la dire­
zione, anch’essa con sotterraneo e tre piani, unita 
alle sezioni, oppure anche isolata, in ogni caso sal­
damente collegata ad esse tramite percorsi coperti 
ad ogni piano. Secondo il principio antonelliano 
dell’integrazione delle funzioni, essa funziona pure 
da filtro per l’accesso, che è unico, allo scopo di 
assiemare facilmente il controllo e la sorveglianza 
dell’andamento dell’ospizio: anche il portinaio, 
dunque, è accolto in questo edificio. È implicito, 
in ogni caso, che la direzione non potrà che essere 
in posizione baricentrica e architettonicamente dif­
ferenziata: in una parola, il fulcro (o uno dei ful­
cri) della composizione. L’oratorio, analogamente, 
dovrà essere posto anch’esso in posizione baricen­
trica, svilupparsi a più livelli onde accogliere in 
opportune tribune i ricoverati ripartiti in ogni pia­
no, collegarsi agevolmente, con percorsi coperti, 
alle stratificazioni delle sezioni. Le infermerie con 
gli alloggi per il personale d’assistenza, la lavande­
ria con l’essiccatoio, il macello, la stalla e la camera 
mortuaria, infine, verranno stabilite in costruzioni 
speciali, lontane dai padiglioni descritti, a quelli 
(e fra di loro) peraltro allacciate da porticati op­
portuni, tra l’altro, per il passeggio dei convale­
scenti.

In breve dunque, l’idea antonelliana dell’ospi­
zio, quale emerge dal programma riformato, può es­
sere così schematicamente delineata: due insiemi 
uguali di costruzioni disposti simmetricamente ri­
spetto all’asse longitudinale, separati anteriormen­
te dal fabbricato della direzione, elemento culmi­
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nante della composizione, proteso verso l’accesso 
principale sulla mezzeria del lotto, e, posteriormen­
te, da ima cappella, il tutto allacciato da raccordi 
porticati multipiani. Sui fianchi, o dietro, infine, le 
costruzioni ausiliarie, distribuite possibilmente in 
modo simmetrico rispetto ai corpi principali descrit­
ti, anch’esse collegate da percorsi porticati. Se si ri­
flette poi sul fatto che, trattandosi di un ospizio per 
anziani, non è necessaria una rigida separazione fra 
ricoverati e personale amministrativo e di servizio, 
è legittimo attendersi una più stretta integrazione 
fra le parti e, conseguentemente, la surrogazione, 
maggiormente economica, dei porticati a più piani 
con maniche vere e proprie.

Né basta: dal punto di vista costruttivo, le pre­
scrizioni antonelliane sono ancor più vincolanti. 
« ...si avverte — è scritto nel programma — di 
valersi preferibilmente dei materiali di costruzione 
propri del nostro paese e di volersi esclusi ogni 
specie di solai in legno. Le voltine sopra travi di 
ferro saranno ammesse soltanto nei soffitti delle ca­
mere dei sottotetti. E qui si richiama l’attenzione 
dei concorrenti sopra i molti e bellissimi esempi, 
lasciati da architetti italiani, di edifìzi pubblici in­
teramente costrutti a volti » (10). Ancora, « Si ri­
chiede una tabella contenente le superficie utili dei 
diversi ambienti del primo piano ed altra della su­
perficie dei muri e fulcri per dedurne il rapporto; 
criterio essenziale a riconoscere la bontà economica 
del sistema scelto d’impianto, ed a cui si avrà ri­
guardo di preferenza nel giudizio » (11). Siccome 
è imposta la costruzione a volte e il criterio discri­
minante è il rapporto tra la superficie di piedritto 
e la superficie icnografica, il progetto vincente non 
potrà, a priori, che essere quello concepito nei ter­
mini del sistema antonelliano. Per ultimo, escluden­
dosi per tutte le costruzioni i tetti combustibili e 
quelli in ferro, Costanzo impone ai concorrenti di 
sostituire « ai cavalletti di legname intrecci di ar­
chi laterizi, ed alla compagine che sostiene le tego­
le curve o lastre, voltine leggiere » (12), ossia una 
struttura senza precedenti (quanto meno con pie­
dritti di sezione ridotta), che soltanto un consuma­
to antonelliano avrebbe potuto azzardarsi ad intra­
prendere. Per la decorazione, Costanzo, acutamen­
te, applica al nuovo ospizio quella che è la dottri­
na decorativa antonelliana, maturata particolarmen­
te nella Mole di Torino. « Gli elementi decorativi 
dei prospetti — dice infatti il programma — siano 
della massima semplicità; ma si trovi modo di de­
corare gli atrii d’ingresso, i porticati e le gallerie 
di comunicazione, nonché le fronti principali del- 
l’edifizio, colle statue, coi numerosi busti e meda­
glioni che già esistono, degli insigni benefattori 
dell’Istituto » (13).

Allo schema del nuovo ospizio dianzi delineato 
si aggiungono quindi ulteriori e decisamente vin­
colanti determinazioni. L’edificio dovrà essere con­
cepito a scheletro laterizio intirantato, secondo i 
più raffinati princìpi del metodo dell’Antonelli. In­
fine, raccomandandosi nel programma « quel siste­
ma d’impianto che, soddisfacendo alle migliori pre­
scrizioni dell’igiene e del servizio interno, sia ad 

un tempo il più economico », essendo più conve­
niente (sia dal punto di vista costruttivo che da 
quello della gestione) concentrare l’ospizio in po­
chi blocchi anziché frazionarlo in molti piccoli pa­
diglioni isolati, non è azzardato supporre forti pre­
clusioni nei confronti di questo secondo tipo, con­
siderato come il più avanzato dalla moderna inge­
gneria igienistica.

In breve, dunque, il progetto Caselli è già tutto 
in potenza nel programma. Non meraviglia quindi 
che circolasse voce « che il concorso non dovesse 
essere che una finzione, e che fin d’allora la co­
struzione del nuovo Ospizio fosse assicurata a chi 
aveva avuto modo di studiare un progetto in corri­
spondenza delle idee che avevano inspirato il pro­
gramma » (14). Si trattava, quasi sicuramente, di 
dicerie malevole: è certo peraltro, che tra Costan­
zo, il quale da tecnico impegnato qual’era non po­
teva che pensare l’ospizio nei termini delle proprie 
convinzioni eterodosse, e Caselli, antonelliano ad 
oltranza, l’unico oltre agli Antonelli a poter dare 
forma compiuta a quelle idee, esistesse una sorta 
di armonia prestabilita, di ideale consonanza. Non 
c’è da stupirsi quindi che Costanzo facesse di tutto, 
come vedremo, per realizzare quel progetto in cui 
trovava incarnate, quasi come se l’avesse redatto 
egli stesso, le proprie concezioni architettoniche (15).

Discusso e rimaneggiato dalla direzione del­
l’Ospizio, il programma Antonelli è approvato e 
bandito il 28 giugno del 1881 (16). Il termine ulti­
mo per la presentazione dei progetti, inizialmente 
fissato per il 31 gennaio dell’anno successivo, verrà 
in seguito prorogato al 31 marzo (17). L’8 marzo 
1882 la direzione procede alla nomina della com­
missione incaricata di esaminare e valutare i pro­
getti. Chiama a farne parte sei ingegneri: Fran­
cesco Azzurri, presidente dell’Accademia romana 
di S. Luca; Antonio Debernardi di Torino; Enrico 
Petiti di Torino (sostituito da Camillo Ferrati e, 
in sua assenza, da Giovanni Curioni, professore di 
costruzioni civili, idrauliche e stradali alla Scuola 
d’Applicazione degli Ingegneri di Torino); Cesare 
Parodi, direttore dell’ospedale Galliera di Genova; 
Cesare Previdi-Prato, colonnello-direttore del Ge­
nio Militare presso il Comando territoriale di To­
rino; Archimede Sacchi, professore di Architettu­
ra nell’Accademia di Belle Arti di Milano (surro­
gato poi da Giacomo Franco, professore di Archi­
tettura presso l’Accademia di Belle Arti di Vene­
zia); e due medici: il senatore Giacinto Pacchiotti 
e il prof. Scipione Giordano. Rappresentano l’Ospi­
zio in seno alla commissione il presidente avvocato 
Longhi e i condirettori Antonelli e Panizzardi (18).

L’esito del concorso non fu inferiore alle aspet­
tative (19). Ventisette i progetti presentati. Vennero 
pubblicamente esposti, dal primo maggio dell’82, 
nei locali delle scuole elementari del borgo di Po: 
comprendevano circa 500 tavole ed occupavano, 
come ci informa il Caselli, una superficie di parete 
non inferiore agli 800 metri quadrati (20). Nel giu­
gno del 1882, sulle colonne del periodico tecnico 
torinese « L’Ingegneria Civile e le Arti Industriali », 
l’ing. C. Caselli esamina criticamente gli elaborati
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Fig. 2 - Planimetrie dei principali progetti presentati al concorso: n. VIII di A. Busiri, n. XI di P. Comotto, n. XXV di R. Brayda, 
n. XXVII di C. Caselli. Da « L’Ingegneria Civile e le Arti Industriali », 1882.

esposti, allo scopo, manifesto, di dimostrare la su­
periorità del progetto XXVII, che si saprà poi esse­
re il suo.

« I vantaggi del sistema a padiglione — scrive — 
si possono riassumere nelle tre parole: isolamento, 
areazione e illuminazione. Per le malattie chirurgi­
che e, in generale, per tutte le malattie che sono o 
possono volgere facilmente al carattere contagioso, 
il sistema a padiglioni è veramente tutto quanto può 
dirsi di provvidenziale, ma alla condizione che i pa­
diglioni siano distanti fra di loro non meno del dop­
pio della altezza del loro fabbricato, e che le comu­
nicazioni coperte tra padiglione e padiglione, se ci 
sono, siano leggeri porticati a giorno da ambo le 
parti per guisa che non diano luogo a cortili chiusi. 
Con queste condizioni solamente i padiglioni sono 
un bene perché si trovano immersi e circondati da 
tutte le parti dall’aria libera, non è possibile che 
una corrente d’aria cacci nella finestra di un padi­
glione l’aria coi miasmi che è uscita da un altro pa­
diglione, e poi i padiglioni non si tolgono a vicenda 
il soleggiamento e le visuali libere. Ma se i padi­
glioni sono vicini, peggio poi se attaccati fra di loro 
da fabbricato propriamente detto, allora diventano 
più un male che un bene perché cessa ogni guaren­
tigia di isolamento e rimane solo la servitù che uno 
reca all’altro di levarsi aria e luce: cosicché gli spazi 
ristretti che rimangono tra due padiglioni successivi 
sono tante masse di aria stagnante e ricettacoli di 

umidità che poi, attraverso i muri si fa risentire 
ancora dentro i locali.

Ora esaminando prima i progetti intieramente 
a padiglioni nessuno offre quelle garanzie di distan­
za sopra accennate, avvertendo che anche le infer­
merie furono in essi progettate a tre piani.

Nel progetto VIII (fig. 2) i padiglioni dei rico­
verati, disposti parallelamente in due file hanno 
una distanza costante fra di loro di m 15 e quelli 
delle infermerie separati in due gruppi lontanissi­
mi per i due sessi, sono disposti radialmente e la 
distanza fra di loro che è di m 26 alla periferia ester­
na, si riduce a soli m 6 alla periferia interna (21).

Nel progetto XIII (fig. 3) i padiglioni dei rico­
verati distano tra loro di m 8,70, quelli degli infer­
mi distano di m 11; ma negli angoli rientranti del 
grande cortile si trovano due finestre una di un pa­
diglione infermi e l’altra di un padiglione sani per­
fettamente a riscontro e con una distanza di soli 
m 8,70 che costituisce un vero punto di passaggio 
perché i miasmi che possono comodamente comuni­
carsi tra di loro le infermerie si possano trasmettere 
con uguale facilità anche al primo padiglione dei 
sani e da questo a tutti i successivi (22).

Esaminando, in secondo luogo, i progetti nei 
quali solamente il riparto infermerie è a padiglioni, 
si vede che questi ultimi non riescono ugualmente 
alla distanza voluta perché sieno guarentiti l’igiene 
e l’isolamento.
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Fig. 3 - Planimetrie dei principali progetti presentati al concorso: n. XIII di V. Martinucci, n. XXIV di L. Pagliani e P. Carrara, n. IX di A. Man- 
guzzi, n. XXIII di A. Tonso. Da « L’Ingegneria Civile e le Arti Industriali »,  1882.

Ad esempio nel progetto XI (fig. 2) i padiglioni 
allineati sopra una sola fila, riescono separati tra 
loro da un intervallo costante di m 6,52 (23).

Nel progetto XXV (fig. 2) i padiglioni sono di­
stanti di 20 metri tra loro, ma si trovano in doppia 
fila a diritta e a sinistra di un porticato centrale e 
si dà il caso di vedere le finestre delle latrine in te­
sta ai padiglioni distanti solo m 10 dalle finestre 
dei dormitori nel riparto dei sani (24).

Nel progetto XXIV (fig. 3) il vantaggio di avere 
i padiglioni a distanze lievemente maggiori che nei 
casi precedenti è perduto dal fatto che i padiglioni 
sono raggruppati tre a tre e che non essendo alli­

neati si intercettano a vicenda le visuali e il passag­
gio alle correnti d’aria sana (25).

Le cifre della tabella qui appresso, nella quale 
tengo conto solo di quegli ospedali moderni a pa­
diglioni dei quali mi è stato possibile riunire i dati 
numerici con qualche approssimazione, dimostrano 
in quali condizioni di isolamento si trovano general­
mente i padiglioni in ospedali che già esistono.

Per il caso nostro, assumendo pure come limite 
minimo una superficie di terreno di 100 mq raggua­
gliata per ogni letto, si vede che per trattare 400 
malati sul piede di un ospedale a padiglioni si ri­
chiedono, per lo meno, 40.000 mq di terreno; e che 

OSPEDALE
Superficie 
di terreno 
occupata 
in mq

Numero 
dei letti 

contenuti

Superficie 
ragguagliata 

per ogni letto 
in mq

1 dei pazzi a Dalldorf presso Berlino . . 136 900 800 172
2 nuovo dell’Ordine Mauriziano di Torino (in costruzione) 34 230 200 171
3 generale della città di Berlino a Friedrichshein . 102 000 600 170
4 generale per la città di Wiesbaden (da un progetto fatto 

nel 1872) . . ...................................................... ...... . 39 600 236 167
5 di S. Andrea in Genova (della Duchessa di Galliera) . 50 000 300 166
6 militare a Tempelhof presso Berlino.................................. 65 000 510 127
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rimangono poi soltanto 50.000 mq evidentemente 
insufficienti a far posto al fabbricato, qualunque 
esso sia, per gli altri 1600 ricoverati.

Ma non è solamente lo spazio che fa difetto e 
rende impossibili i padiglioni, vi è pure la questio­
ne della spesa.

Il padiglione, che è un corpo semplice in profon­
dità, largo da 8 a 9 metri, è in sé il fabbricato il più 
costoso in quanto a costruzione e per lo sviluppo 
preponderante che offrono i muri perimetrali sui 
muri interni, e per la condizione di un edifìcio a 
volte voluta dal programma a motivo delle spinte 
contro i muri di perimetro, e per la grande esten­
sione superficiale delle finestre le quali vogliono per 
lo meno essere chiuse ad invetriata doppia, perché 
al beneficio dell’aria e della luce nella bella stagio­
ne si contrappone l’inconveniente del freddo e del­
l’umido nell’inverno e del caldo nell’estate.

Il fabbricato a padiglioni poi è il più gravoso 

in quanto a spese di condutture, comunicazioni, ser­
vizio e sorveglianza; ma limitiamoci a considerare 
una sola delle passività che sono inerenti al sistema 
e, come termini di confronto prendiamo:

Caso 1° — L’ambiente di 10 letti (fig. 4) che 
è una porzione di padiglione (26).

Caso 2° — Uno degli ambienti con 24 letti 
(fig. 5) che è una porzione di fabbricato doppio a 
corridoio- centrale (27).

Nell’ipotesi che i muri siano ugualmente spessi 
nei due casi di m 0,60, i piani alti m 6, le finestre 
di 1,50 x 4,00, che si abbia a scaldare gli ambienti 
con coke di un potere calorifico di 7200 calorie, ab­
bruciato in un calorifero di rendimento 0,50 avre­
mo che, per le sole calorie di disperdimento attra­
verso le pareti e le finestre, si possono istituire i due 
esempi numerici riuniti nella seguente tabella:

Valore 
della 

superficie 
in mq

CONSUMO IN CALORIE
Consumo in kg

Caso INDICAZIONI per 
ogni ora 

e per 
ogni mq

per ogni ora 
in tutto 

l’ambiente

ragguagliato in una stagione 
per ogni letto di 150 giorni 

e per ogni ora e per ogni letto

di coke 
per ogni letto 

e in tutta 
la stagione

1° Superficie di parete 92 7 1364 136 489600 136
1° Superficie di invetriata 48 15

2° Superficie di parete 77 9 1149 48 172800 48
2° Superficie di invetriata 24 19

Fig. 4 - Porzione di padiglione isolato del progetto VIII (di A. Busiri). 
Da « L’Ingegneria Civile e le Arti Industriali », 1882.

Fig. 5 - Porzione di padiglione complesso del progetto XXVII (di 
C. Caselli). Da « L’Ingegneria Civile e le Arti Industriali », 1882.

dove risulta che per il solo fatto del disperdimento 
alla periferia nel sistema a padiglioni si consuma 
tre volte tanto il calore che in un fabbricato doppio. 
E, volendo esprimere in lire lo stesso fatto applicato 
al caso nostro di 2000 ricoverati, ritenendo che ogni 
kg di combustibile costi L. 0,10 compresa anche 

la spesa di acquisto e conservazione del calorifero, 
si ha per ogni stagione una spesa:

nel 1° caso di .
nel 2° caso di .

L. 27.200
L. 9.600.
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Non credo necessario di aggiungere altre consi­
derazioni per comprovare le condizioni economiche 
gravose che impongono i padiglioni, e non credo che 
nemmeno possa ritenersi esagerato lo assumere una 
spesa media ragguagliata per ogni letto di L. 600 
per l’impianto di un ospedale a padiglioni eseguito 
con tutte le economie che il sistema permette. In 
questo caso, solo per i 400 malati occorre una spesa 
di L. 2,400,000 ritenendo poi che per i rimanenti 
1600 ricoverati possa bastare una spesa di L. 3000 
ragguagliata per ogni individuo, ne risulterebbe il 
costo complessivo del solo fabbricato in L. 7,000,000.

Ora non occorre nemmeno di conoscere il bilan­
cio dell’amministrazione per sapere che né questa 
né altra simile istituzione, in Italia, è in grado di 
spendere una tale somma e quindi non trovo esage­
rato il concludere che i padiglioni non sono possi­
bili in questo caso e per la mancanza di spazio e per 
la mancanza dei mezzi pecuniarii.

Ora se quello dei padiglioni è un ideale che non 
può realizzarsi, trattandosi non di un vero ospedale, 
ma di un semplice ricovero di 1600 vecchi sani e di 
400 vecchi malati, e nelle condizioni delle malattie 
speciali alla vecchiaia, che cioè, non sono o non 
volgono così facilmente al carattere contagioso, sem­
brami che ci sia o debba esserci tuttavia un mezzo 
pratico, più economico ed ugualmente igienico per 
risolvere la difficoltà; e questo mezzo debba consi­
stere nel ricercare dei locali ampii, sani, ben illu­
minati e ventilati, ma riuniti e riparati in fabbri­
cati molto profondi, ed anche doppi in profondità 
e quindi più economici, e nell’accordare poi a questi 
fabbricati tutte quelle garanzie di igiene che sono 
sempre le prime a ricercarsi perché naturali e gra­
tuite, vale a dire la buona esposizione, la grande 
lontananza tra le varie parti del fabbricato, i cortili 
aperti almeno sopra un lato. Accettare, in altre pa­
role la formula dei padiglioni, però modificata e 
appropriata al caso con fare cioè pochi padiglioni 
complessi e cercare l’igiene nei grandi spazii liberi 
che allora solamente è possibile di ottenere tra di 
loro.

Questo concetto trovasi più o meno felicemente 
realizzato in molti progetti.

Così il progetto XI (fig. 2) che ha i cameroni 
trasversali può presentare dei cortili lunghi circa 
93 metri e le infermerie ad una distanza di 40 metri 
dal riparto dei sani.

Il progetto IX (fig. 3) ha pure dei cortili rela­
tivamente grandi, sebbene sia a deplorarsi che que­
sti cortili sono tutti chiusi e che il concorrente non 
abbia pensato a correggere il difetto dei lunghi cor­
ridoi centrali con aperture a tutta sezione agli estre­
mi, e con delle interruzioni laterali lasciate tratto 
tratto per dare luogo a crociere di areazione e di 
illuminazione come si riscontrano in fabbricati an­
tichi dello stesso genere (28).

Il progetto XXIII (fig. 3) ha il vantaggio sui pre­
cedenti di offrire una costruzione quasi intieramente 
a pilastri e quindi più economica, di avere i cortili 
grandi e aperti; ma, per essere i porticati simme­
trici verso il cortile, ne risulta che una metà dei 

cameroni trasversali ha le sue finestre principali 
rivolte a ponente (29).

Il progetto XXIV (fig. 3) è quello, che, nel suo 
riparto dei ricoverati sani, presenta più nettamente 
formulato il sistema dei padiglioni complessi, ma 
tuttavia i cortili non riescono ancora a raggiungere 
una lunghezza maggiore di m 21.

Nel progetto XXVII (fig. 2) è ancora più netta­
mente formulato il sistema dei grossi padiglioni; il 
riparto dei ricoverati è costituito da quattro padi­
glioni longitudinali doppii con esposizione a levante 
ed a ponente e il riparto delle infermerie, ricavate 
in un corpo longitudinale semplice lontano 47 m dal 
riparto dei sani, presenta le sue finestre principali 
quasi al sud, ed ha il suo porticato di comunicazione 
rivolto al nord. I cortili sono tutti ampi ed aperti, 
il corridoio centrale dei quattro padiglioni è aperto 
a tutta sezione agli estremi, e, a ogni tratto di 
m 17, si incontrano cortiletti speciali o pozzi d’aria 
che mentre sono più che sufficienti per dar aria e 
luce ad un corridoio, essendo aperti tanto in basso 
che in alto, permettono a un tempo la formazione 
di correnti d’aria di potente aiuto alla ventilazione 
del corridoio e dei locali coi quali esso comunica. 
La presenza poi di due muri longitudinali interni 
permette di stabilire in essi tante canne d’aria a 
temperatura costante quante possono occorrere a 
stabilire una diffusa ventilazione naturale od anche 
a far parte di un sistema di ventilazione artificiale 
che i mezzi permettessero di impiantare. La costru­
zione di questo progetto è intieramente a pilastri, 
e per ciò che riguarda la costruzione delle volte ha 
ancora i vantaggi economici del sistema trasversale 
senza avere l’inconveniente di un corridoio a portico 
laterale il quale priverebbe una delle faccie dei 
padiglioni dei benefici della illuminazione diret­
ta » (30).

La commissione svolge i propri lavori dal 15 
al 29 maggio 1882; un mese dopo, il 29 giugno, sot­
toscrive il rapporto conclusivo redatto dall’ing. Pa- 
rodi (31). All’unanimità, i commissari deliberano 
che nessuno fra i progetti presentati può essere pre­
scelto per l’esecuzione: « quei progetti che poteva­
no essere ritenuti per migliori avevano il difetto di 
essere troppo costosi e di non trovarsi, sotto questo 
aspetto, corrispondenti al programma; e quei pro­
getti che, per ragione di spesa, non urtavano col 
programma, mancavano di taluni pregi artistici che 
si giudicavano indispensabili, in modo da non poter 
essere compensati dalla condizione favorevole della 
moderazione nel costo di costruzione e di esercizio. 
Inoltre si dovette ammettere da tutti i Commissari, 
che indipendentemente dalla questione della spesa 
e dalla preferenza che ciascuno accordava al pro­
getto da lui preso in maggior considerazione sia pel 
progetto in se stesso considerato, sia pel tipo cui 
apparteneva, nessuno, non esclusi i migliori, avreb­
be potuto, tale e quale si trovava graficamente 
espresso nelle tavole di disegno esposte, essere ese­
guito senza introdurvi delle modificazioni. Ed ana­
lizzando l’indole delle modificazioni da introdursi, 
si riconosceva ancora che non si trattava punto di 
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quelle, che poco importanti pel concetto fondamen­
tale, sogliono formare oggetto di studio speciale 
nel momento in cui si passa dai progetti preliminari 
ai veri progetti di esecuzione, ma che si sarebbe 
sempre trattato invece di modificazioni di qualche 
rilievo che avrebbero notevolmente trasformato il 
progetto medesimo » (32).

Più difficile l’accordo fra i commissari nell’as­
segnazione dei due accessit e nella successiva classi­
ficazione per merito dei sette progetti che hanno 
superato le eliminazioni preliminari. Tra la mag­
gioranza, fautrice, sia pure con alcuni temperamen­
ti, trattandosi non di un ospedale ma di un ospi­
zio, del tipo a padiglioni isolati, e la minoranza, 
attorno ad Antonelli e Panizzardi, favorevole in­
vece al sistema dei padiglioni complessi, non c’è 
ovviamente modo d’intendersi. Si assegnano così 
i due accessit ai progetti VIII (dell’ing., arch. An­
drea Busiri-Vici) e XIII (dell’arch. Vincenzo Mar- 
tinucci), ambedue a padiglioni isolati, riconosciuti 
come i migliori in senso assoluto, sebbene affatto 
difformi alle prescrizioni di economia contenute nel 
programma di concorso, e all’orientamento dei 
membri dell’amministrazione dell’Ospizio presenti 
in commissione, i quali, come si legge nel verbale, 
ritengono « gravosissime e non proporzionate ai 

mezzi finanziari disponibili le spese d’impianto de­
gli edifizi coi sistemi accennati e le spese di per­
sonale, di servizio e di amministrazione richieste 
da quelle speciali disposizioni designate nei Pro­
getti » (33).

Analogamente, nell’esporre le modalità di asse­
gnazione del primo posto nella classificazione per 
merito dei cinque rimanenti elaborati, conquistato 
dal progetto XXVII (dell’ing. C. Caselli), a padi­
glioni complessi, il relatore ing. Parodi non man­
ca di sottolineare che esso è stato favorito « da 
cinque Commissari, i quali hanno creduto di poter 
passare sopra ai lunghi corridoi senza aria e senza 
luce sufficiente e malgrado i pozzi di luce, condi­
zioni per le quali erano stati esclusi parecchi altri 
progetti » (34).

Del progetto Caselli, risultano attualmente ir­
reperibili i disegni. Resta, peraltro, la sua rela­
zione che li illustrava. Val la pena, per l’interesse 
che manifesta ai fini di questo lavoro, riprodurla 
integralmente (figg. 5 e 6).

« Vantaggi del sistema adottato — Il nucleo del­
l’edificio è costituito da quattro padiglioni speciali, 
normali al viale di Stupinigi, i quali bastano da 
soli per contenere, col 1° e col 2° piano, tutti i 1600 

PROGETTO DI UN EDIFÌCIO PER L' OSPIZIO DI CARITÀ IN TORINO 
 PIANO GENERALE.  SCALA DI 1 a 300.

Fig. 6 - C. Caselli, fotografia della pianta del progetto presentato al concorso, completata con l’aggiunta (a penna e matita) di metà prospetto­
principale, di metà sezione trasversale e del dettaglio di un padiglione, 1882. Biblioteca dell’Accademia Albertina di B.A. di Torino.
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ricoverati. Ogni padiglione presenta ad ogni piano 
otto cameroni dormitorii disposti quattro per parte 
del corridojo centrale. Per essere i dormitorii in 
doppia fila si hanno i seguenti vantaggi:

1 ) Economia per tutto ciò che riguarda la 
spesa del fabbricato, la sua manutenzione, la di­
fesa dal freddo, dall’umido e dal caldo — perché 
a parità della superficie dell’area interna utile si 
ottiene un minimo di sviluppo nella superficie dei 
muri perimetrali che sono i più costosi e i più espo­
sti ai cambiamenti atmosferici.

2) Facilità e speditezza nei servizi e nella sor­
veglianza perché i locali riescono più vicini tra di 
loro.

3) Buone condizioni igieniche per causa dei 
cortili che risultano grandissimi e un fabbricato non 
toglie così né l’aria, né la luce, né le visuali al fab­
bricato limitrofo.

Riassumendo: se i fabbricati fossero a una sola 
fila di dormitorii l’edificio risulterebbe più dispen­
dioso, più incomodo senza essere più igienico.

Le comunicazioni — Il progetto offre la conti­
nuità delle comunicazioni coperte voluta dal pro­
gramma, e nemmeno l’oratorio viene a intercettare 
questa continuità perché oltre alle gallerie al livello 
coi pavimenti offre un portico libero a piano terreno 
che si stende sotto tutto l’oratorio, e sotto questo 
portico attraversa una specie di tunnel che serve 
alla continuità del piano dei sotterranei.

Illuminazione e ventilazione dei corridoi — I 
corridoi offrono le seguenti condizioni:

1 ) Hanno sempre ai due estremi dei finestroni 
ampii come la sezione retta dei corridoi stessi.

2) Non hanno internamente sporgenze o mem­
brature di sorta le quali possano intercettare la li­
bera circolazione dell’aria e della luce.

3) Appositi cortiletti doppii, o interruzioni 
delli ambienti laterali portano aria e luce diretta in 
punti intermedii al percorso dei corridoi medesimi.

Sotterraneo — Il piano sotterraneo è alto m 5 
dei quali due rimangono fuori terra, un intercape­
dine o fosso si spinge fino a livello del pavimento 
del sotterraneo e compie il circuito di tutti i corpi 
di fabbrica, escluso l’oratorio in corrispondenza del 
quale non vi ha sotterraneo. Con questa disposi­
zione :

1) È più sano ed asciutto il piano terreno.
2) L’edificio è isolato e può fare a meno del 

muro di cinta il quale intercetterebbe le visuali. (Il 
muro di cinta al più converrà di farlo solo se e quan­
do l’amministrazione potrà rettificare i confini del 
terreno).

3) Si ha una specie di strada di circonvalla­
zione dove possono discendere e circolare i veicoli 
per il servizio della legna, del carbone e di tutti 
i magazzini in genere.

4) Il sotterraneo rimane così presso a poco 
nelle condizioni di un piano terreno e rimane ad- 
datto non solo per impianti di lavanderia, macello, 
panificio, ecc., dove possono lavorare i ricoverati 
medesimi; ma in via transitoria, quando l’Ammini­
strazione intendesse eseguire il fabbricato in più sta- 
dii di tempo, in via transitoria dico potrebbe ser­
vire pure anche per cucine e altri servizii.

Piani fuori terra — Questi piani sono alti metri 
sette da pavimento a pavimento e offrono:

1 ) Capacità per ogni individuo nei dormitorii 
mc 50.

2) Capacità per ogni individuo nelle inferme­
rie mc 60.

3) Rimane la possibilità di suddividere i pia­
ni e ricavare dei locali ammezzati alti più di 3 me­
tri dove cadono le abitazioni di impiegati e dove il 
servizio lo richiede o la pratica dimostrasse in se­
guito di richiederlo.

4) Ad ogni piano due ordini di finestre — 
quello inferiore per la vista e il prospetto ordina­
rio dei ricoverati; quello superiore serve più spe­
cialmente a dare luogo a delle correnti moderate 
di aria all’altezza della volta per cui si può fare il 
più grande assegnamento sulle buone condizioni 
della ventilazione naturale che è quella la quale 
funziona, nel nostro clima, non meno di nove mesi 
all’anno. Si noti che le finestre in alto hanno ri­
scontro con altre finestre nei muri longitudinali in­
terni per cui il corridojo centrale in relazione con i 
cortiletti speciali suddetti, entra come una parte 
rilevante nel sistema di ventilazione naturale che è 
obbligato a funzionare in modo gratuito a causa de­
gli immancabili squilibrii di temperatura tra l’in­
terno e l’esterno.

Sottotetti — Gli ambienti nel sottotetto hanno 
una altezza media di metri quattro e si prestano 
comodamente a ricavare dormitorii e abitazioni per 
i servi. La disposizione speciale adottata nei fulcri 
permette lo sviluppo di un sistema longitudinale di 
archi retti in muratura i quali non spingono sui mu­
ri di perimetro, si controspingono a vicenda e for­
mano l’ossatura principale del tetto. Con dei travi 
di ferro poi che poggiano sugli archi suddetti si 
reggono delle volticine di tavelle atte a reggere quel 
genere di copertura che per ragione di prezzo of­
frirà una maggiore economia sia nell’impianto che 
nella manutenzione.

Dormitorii — I dormitorii sono rettangoli lunghi 
17 m e larghi 12 m 40 disposti con il lato maggiore 
lungo la fronte, e quindi riescono ampiamente illu­
minati e ventilati per causa delle otto finestre in due 
ordini nel muro di fronte. La presenza poi dei due 
pilastri interni in ogni dormitorio serve a far sì che, 
per i bisogni della costruzione si abbiano volte ci­
lindriche le quali hanno solo una corda di 8 metri 
e che si equilibrano mutuamente. Inoltre rimane 
sempre possibile il suddividere i dormitorii e di uno 

188 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - A. 33 - N. 4 - APRILE 1979



farne due - e così avere dormitorii non più a 24 
ma solo a 12 letti. Le camere d’angolo verso la fronte 
ai piani dei dormitorii le destinerei più specialmente 
per laboratori ad uso dei ricoverati cui è malage­
vole percorrere le scale, e per camere di tratteni­
mento e di lettura dei ricoverati inabili o di quelli 
abili al lavoro ma nelle ore di riposo. Ogni dormi­
torio ha una camera attigua per uso dei servizii ma 
che più specialmente serve di lavabo e di toeletta 
per i ricoverati e di anticamera alle latrine.

Infermerie — Sono ricavate in un corpo di fab­
brica a parte, confinato dove regna la maggiore tran­
quillità, con la fronte principale a mezzodì, for­
mato di una sola fila di cameroni ognuno dei quali 
è capace di 10 letti (60 mc per ogni letto) e si in­
nalza sul piano dei sotterranei solo per due piani 
di 7 metri ciascuno. Il porticato sul lato di ponente 
serve per il disimpegno delle infermerie, offre una 
immediata passeggiata coperta per i ricoverati che 
possono alzarsi - ed è l’arteria naturale per i ser­
vizi medici e farmaceutici installati nel mezzo di 
questo corpo di fabbrica. La disposizione addottata 
rende economica pure la costruzione delle inferme­
rie le quali richiedono appena una spesa di lire 
700.000 per il fabbricato a luogo della spesa imman­
cabile di tre milioni che si dovrebbe incontrare se 
i 400 malati si volessero alloggiare come richiede il 
sistema moderno di padiglioni o baracche isolate. 
Le infermerie poi si alternano con camere minori 
per l’isolamento di alcuni malati speciali - per le 
piccole cucine dove si apprestano sul momento quel­
le vivande e quelle medicine o decozioni che non 
fanno parte della dieta ordinaria.

Farmacia — La farmacia è al piano terreno nel 
centro del fabbricato delle infermerie e si inter­
mezza ai due stabilimenti di bagni uno per ogni 
sesso.

Bagni Ogni bagno si compone di una sala 
grande per i bagni ordinarii ai quali possono inter­
venire infermi e ricoverati - di una sala grande per 
bagni caldi, solfurei o medicinali e di un camerino 
ad uso di guardaroba.

Armamentario e laboratorii medici — Al primo 
piano nel centro del fabbricato delle infermerie è 
una sala grande ad uso di armamentario e museo 
che si interpone ai locali a diritta che sono labora- 
torii dei medici e loro assistenti - e dei locali a sini­
stra che sono laboratorii per i chirurgi e loro as­
sistenti. Un piano elevatore comunica questi labora­
torii al sotterraneo una porzione del quale può ser­
vire temporariamente per uso di camera di deposito 
dei cadaveri. Se, e quando si venisse a rettificare 
e allontanare il confine del terreno, si potrebbe fa­
re un piccolo edificio staccato per il deposito dei 
cadaveri ma avente una comunicazione sotterranea 
coi piani elevatori per guisa che i sanitarii possano 
sempre farsi alzare quei cadaveri che devono essere 

oggetto di studio ed esame. Col vantaggio dell’inter­
capedine si potrà sempre fare allontanare i cadaveri 
dal ricovero senza che siano visti dai ricoverati su­
perstiti.

Laboratorii — I laboratorii principali sono da ri­
cavarsi tutti al piano terreno nei cameroni che ri­
mangono disponibili dopo avere presso i refettori 
per i due sessi, a destra la cucina e le sue dipenden­
ze, a sinistra il laboratorio della biancheria e dei 
panni e sue dipendenze, nel centro l’atrio, i portica­
ti del cortile d’onore il locale del custode e quello 
del portiere. I locali dei laboratorii si alternano con 
locali minori dove si può fissare la sede del capo, o 
gestore, di ogni riparto. Si sono tenute per i labo­
ratorii tutte quelle disposizioni per cui possa l’am­
ministrazione trarre partito largamente dell’opera 
dei ricoverati senza detrimento anzi con vantaggio 
per le loro condizioni igieniche.

Direzione e abitazione per impiegati — La di­
rezione con i suoi uffici può installarsi nel centro 
al primo piano del fabbricato della fronte. Nelle ali 
di questo fabbricato sonvi le abitazioni per gli im­
piegati, per i medici assistenti, capellani, suore, 
ecc.; avvertendo che i quartieri delle persone che 
dovrebbero abitare con la famiglia hanno accesso 
da due scale particolari per guisa che non hanno 
nessuna comunicazione necessaria nel corridojo cen­
trale il quale rimane esclusivamente destinato alla 
circolazione non interrotta di tutto ciò che riguarda 
i servizi generali.

Ventilazione e riscaldamento — I muri longitu­
dinali interni sono fabbricati a guisa di tante canne, 
o scomparti cellulari, per cui si prestano a dare pas­
saggio a un gran numero di canne di aspirazione le 
quali possono liberamente sboccare in alto, oppure 
essere allacciate mediante uno dei cunicoli riservati 
sopra lo estradosso delle volte dei corridoi interni. 
Una porzione dei muri trasversali interni è trattata 
con canne per dare passaggio a ciò che sarà verti­
calmente il veicolo del calore e i rinfianchi delle 
volte sono così disposti che si prestano alla conti­
nuazione di quelle canne per guisa che si può distri­
buire il calore in tutti i punti del pavimento, dei 
muri laterali, come tutti i punti del perimetro lon­
gitudinale interno sono disponibili per fare l’aspi­
razione dell’aria viziata. Come si vede, il fabbricato 
è così disposto che, senza rotture o modificazioni 
murarie può ricevere l’impianto di un sistema di 
ventilazione e riscaldamento qualunque esso sia ad 
aria calda, ad acqua od a vapore. È opinione dello 
scrivente che date le condizioni del nostro clima, 
delle nostre industrie, sia ancora preferibile il ri­
scaldamento ad aria calda, quindi è che nei dise­
gni, non foss’altro che in modo dimostrativo si sono 
tracciati i caloriferi ad aria calda (35).

Latrine — Le latrine sono disposte a gruppi di 
quattro posti in modo che corrisponde una latrina 
in alcuni punti ogni sei persone e in alcuni punti 
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una ogni 12 persone al massimo. I tubi discendenti 
verticali possono tenersi contro la parete interna 
dei locali a ciò destinata e così rimangono natural­
mente riparati dal gelo. Occorrendo riparazioni a 
queste condotture si possono fare senza uscire dai 
cortiletti ventilatori. Si propone poi di raccogliere 
le sostanze entro fosse mobili — di lamiera di fer­
ro — a chiusura ermetica situate nel sotterraneo, 
che è il sistema ad un tempo il più igienico ed il più 
economico. Igienico perché si circoscrivono e si limi­
tano le cause di infezione e le materie vengono man 
mano esportate. Economico perché si fa lo spurgo 
senza eseguire lavoro meccanico costoso e le materie 
possono integralmente passare ad un impiego agri­
colo.

Condotture delle pluviali delle potabili del gas 
dei segnali — Un cunicolo riservato sopra l’estra­
dosso delle volte dei corridoi centrali in relazione 
colla parete verticale libera dei cortiletti ventilatori 
permette la più ampia libertà per il circuito delle 
varie condotture, le pluviali si possono raccogliere 
comodamente in un fosso che compie il circuito di 
tutti i corpi di fabbrica e smaltire con due o tre 
collettori principali quindi è che ho potuto rispar­
miarmi di segnare in disegno la rete di queste di­
verse condotture - che sono già evidentemente trac­
ciate dalle disposizioni e dall’indole del mio pro­
getto. Anche a questo riguardo devo notare che il 
sistema di fabbricazione permette la più ampia li­
bertà.

Ingresso è disposto in modo che si ab­
bia l’ingresso unico, quello che mette al cortile 
centrale. Con una rampa si discende al piano del­
l’intercapedine e poi si fa il giro di tutto il fabbri­
cato. Con due soli tratti di cancellata e poi l’edifi­
cio è già chiuso perché l’intercapedine funge già 
essa da muro di cinta senza levare la vista. Al più 
un nuovo muro di cinta si potrà fare ma sui limiti 
del terreno e quando venisse regolarizzato.

Cortile d’onore — Il cortile centrale offre a pian 
terreno un porticato tutto in giro dove si possono 
convenientemente schierare i busti e le lapidi com­
memorative dei benefattori. Per le statue destinerei 
di preferenza gli scomparti e le ajuole del cortile 
centrale medesimo.

Sistema di costruzione — Le masse murarie sa­
rebbero tutte di mattoni tolto il muro perimetrale 
nel quale si potrebbe convenientemente impiegare 
un materiale meno costoso nella parte interna, cioè 
nel nucleo. Tutto l’edificio è a volte reali portate 
da pilastri e non da muri quindi è che la fabbrica è 
proteiforme vale a dire si presta a tutte quelle va­
riazioni della destinazione e dell’ampiezza dei lo­
cali che la natura dei servizi richiede perché basta 
per ciò ottenere rimuovere solo dei muri di tra­
mezzo.

Spesa — I risultati della mia perizia sono ba­
sati sopra misure e indagini così appurate che il 

sottoscritto, ove avesse l'onore di essere prescelto 
alla esecuzione di questo lavoro può presentare la 
garanzia di due case costruttrici torinesi le quali as­
sumerebbero il lavoro a misura coi prezzi indicati, 
o anche a corpo per la cifra complessiva di cinque 
milioni. Per ricoverare convenientemente il numero 
di persone che attualmente offre il ricovero baste­
rebbe fabbricare tutto ciò che corrisponde al cortile 
centrale e questo potrebbe eseguirsi con una cifra 
che sta tra i due e ai tre milioni a seconda del gra­
do di estensione e di proprietà che si vuole mettere 
nell’eseguire i lavori.

Lo scrivente, per esprimere il suo sistema di vi­
ta che è quello di essere sempre per e con la verità, 
e per esprimere nel tempo stesso che il progetto è 
venuto fuori quale i bisogni e la costruzione lo in­
dicano, ha scelto per motto con Dante:
...e a quel modo 
che detta dentro vo significando » (36).

Il concorso si chiudeva quindi con un nulla di 
fatto. Esso, peraltro, non era stato del tutto inutile. 
Dalla discussione dei progetti era emersa l’inappli­
cabilità pratica della soluzione a padiglioni isolati 
al caso specifico dell’ospizio e, sia pure non senza 
contrasti e restrizioni, si era riconosciuta e ufficial­
mente sanzionata la bontà del sistema proposto dal- 
l’ing. Caselli. La via era dunque aperta alla solu­
zione antonelliana del problema.

Il primo luglio 1882, la direzione dell’Ospizio, 
preso atto dell’esito negativo del concorso, decide 
di rinunciare ad ulteriori competizioni, provveden­
do direttamente « in quella guisa che riputerà più 
ovvia e conveniente a raggiungere lo scopo, con da­
re all’ occorrenza essa stessa le norme a chi verrà 
incaricato di compilare il disegno definitivo del- 
l’edifizio ». Antonelli, Panizzardi, Mosca e Boetti 
vengono incaricati di esaminare e riferire « se fra i 
disegni prescelti dalla Commissione e classificati per 
merito, siavene alcuno che, mediante le opportune 
modificazioni possa adattarsi per la costruzione del 
nuovo Ospizio secondo il programma, e senza che 
la spesa oltrepassi i due millioni » (37).

Il 6 luglio la nuova commissione, espressa an­
zitutto l’opportunità di « escludere i disegni a pa­
diglioni staccati e divisi, come improprii allo scopo 
e di costruzione dispendiosissima », dichiara che il 
progetto XXVII (dell’ing. Caselli) « è quello che 
meglio si approssima alle idee ed ai concetti che la 
Direzione si è proposto in ordine al nuovo edifizio 
e che con opportune modificazioni può facilmente 
addattarsi allo scopo e potersi conseguentemente 
prescegliere il medesimo, coll’avvertenza che, sicco­
me l’edifizio non dovrà per ora contenere più di 
milleduecento letti in complesso tra popolazione 
sana ed inferma, così debba il suddetto disegno es­
sere modificato in questo senso tanto per ciò che 
riguarda la costruzione, quanto la spesa, che non 
dovrà oltrepassare i due millioni, e con che però 
il piano generale dell’edificio sia suscettibile di illi­
mitata ampliazione » (38). Proposta che, non senza 
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contrasti, la direzione approva il 14 luglio (39). A 
questa risoluzione, il prof. Pagliani risponde, po­
lemicamente, con la pubblicazione, sull’autorevole 
« Giornale della Società Italiana d’Igiene », del suo 
progetto, accompagnato da « considerazioni criti­
che sui tipi principali dei progetti presentati al 
Concorso ». Bersaglio di queste considerazioni è 
soprattutto l’elaborato del Caselli, contro il quale 
il Pagliani si scaglia con violenza e acredine.

« In questo progetto — scrive — il sistema di 
costruzione seguito tiene molto meno del sistema 
a padiglioni, che dell’antico sistema monumentale. 
A nostro avviso la pecca capitale dell’Autore di que­
sto tipo speciale di costruzione si è di avere condan­
nato tanto i dormitori che le infermerie a ricevere 
luce ed aria da un lato solo, per cui loro difetta il 
maggiore dei sussidi per la ventilazione naturale che 
sta nell’opposizione diretta e quanto più possibile 
vicina delle aperture. I dormitori si aprono, in nu­
mero di otto per ogni ala di padiglione, entro cor­
ridoi chiusi della lunghezza di m 115, dove è facile 
prevedere come l’aria debba rimanere stagnante e 
tendere al mefitismo. L’inconveniente di questa di­
sposizione fu così bene sentito dall’Autore del pro­
getto, che si stimò in dovere di tentare di correg­
gerlo stabilendo otto pozzi di luce per ogni padi­
glione. Veramente non sapremmo dire se il rimedio 
non sia peggiore del male, ma certo sarebbe deplo­
revole che in una città quale Torino, dove con sa­
vissima disposizione i regolamenti d’arte proibi­
scono i pozzi di luce, salvo specialissime eccezioni, 
si venissero ad erigere a sistema in un edifizio che 
si innalza di sana pianta e per cui si ha il giusto 
diritto riesca non solo un modello di architettura, 
ma più ancora di costruzione igienica. La ragione 
che l’Autore stesso del progetto porta nel citato suo 
articolo (40) per preferire l’addossamento di due pa­
diglioni affine di tenere più ampi i cortili, non sta, 
perché non giova all’igiene dell’edifizio l’esagera­
zione nell’ampiezza de’ suoi cortili, ma piuttosto 
la maggior possibile illuminazione e ventilazione 
di ogni vano od angolo più remoto di esso. Ora, 
chiunque ha avuto occasione di esaminare case o 
stabilimenti con pozzi di luce, sa benissimo che luce 
esse apportino, che movimento d’aria in esse si fac­
cia, e che cosa diventino coll’andare del tempo. Si 
aggiungano qui le circostanze aggravanti che lo sta­
bilimento ha da servire per vecchi poveri, non cer­
to i più propensi alla pulizia, e che lungo le pareti 
di questi pozzi corrono le canne delle latrine, i cui 
gabinetti pure si aprono nel loro stretto ambiente. 
Ammessa del resto la massima dell’Autore, riesce 
difficile il dare ragione del perché esso abbia la­
sciato tre soli enormi cortili di m 56,40 per m 87,20, 
per essere poi obbligato a stabilirne trentadue di 
metri 4 per 4. (...) A nessuno può sfuggire inoltre 
l’inconveniente gravissimo nel progetto XXVII di 
avere la metà dei dormitori con sole finestre che si 
aprono a nord-est, esposizione fra le più temute in 
Torino perché vi battono i venti freddo-umidi più 

pericolosi e frequenti, e non riceve benefizio di rag­
gio di sole per la più gran parte dell’anno. Si avreb­
be con tale distribuzione una metà dei dormitori 
freddissimi in inverno e l’altra metà caldissimi in 
estate. Anche in ciò la giustizia distributiva non è 
rispettata a gran detrimento dell’ igiene dell’ edifizio. 
Né si vorrà addurre, se pure valesse, in difesa di 
così grave errore igienico, l’economia, perché men­
tre il nostro progetto dove i padiglioni, che sono 
in questo appajati, stanno divisi, il prezzo di costo 
è di L. 3.825.000, il progetto in questione raggiunge 
la cifra di costo di L. 4.880.000, superiore di più 
di un milione (41). Anche più gravi sono gli appunti 
che si hanno a fare alla disposizione delle inferme­
rie, le quali sono unite in serie, di fronte all’ospi­
zio, comunicanti tutte assieme per mezzo di un 
lungo corridoio chiuso, della lunghezza di m. 304,80 
e due a due per l’intermezzo di un piccolo camerino 
in cui si aprono. Queste infermerie rappresentano 
dei veri cul de sac della profondità di metri 15 cir­
ca, con due sole aperture utili verso il di fuori da 
un dei loro lati. Di egualmente irrazionali non tro­
viamo fra i tipi qui presi in esame che quelle del 
progetto IX, essendo certo, per quanto di poco, mi­
gliori le progettate nel n. XI. (...) È facile immagi­
narsi quale conforto sarebbero per godere gli am­
malati nelle infermerie del n. XXVII, relegati in 
fondo a questi cul de sac a 10-12-14 metri di distan­
za dalle finestre. (...) Non è per ultimo meglio fa­
vorito in questo progetto il personale amministra­
tivo e sanitario in quanto agli alloggi, situati af­
fatto in mezzo ai padiglioni dell’ospizio, per modo 
che gli impiegati e le loro famiglie sarebbero ne­
cessariamente sempre in rapporto coi vecchi rico­
verati. Per tutte queste ragioni e per altre che è su­
perfluo l’aggiungere, parve a noi, come a molti 
esperti, uno dei meno riesciti fra i progetti presen­
tati, per cui è tanto meno spiegabile si sia affidato 
il tracciare il definitivo a chi, a parte i meriti di 
disegno che qui non discutiamo, ha dimostrato di 
essere così poco a giorno di quanto si riferisce al­
l’igiene, al servizio interno ed all’economia dell’Isti­
tuto » (42).

A soli 33 anni dunque, l’ingegnere Crescentino 
Caselli, al suo primo rilevante incarico professio­
nale, si assume un’impresa di terrificanti propor­
zioni, ardua e complessa quant’altre mai, concepita, 
per giunta, secondo un sistema costruttivo come 
quello antonelliano, che non era uscito fino a quel 
momento dallo stadio sperimentale nei sofisticati 
cantieri degli Antonelli (43). Nei quattro mesi suc­
cessivi il discusso e discutibile progetto iniziale è 
sottoposto dal Caselli ad una drastica revisione che 
lo trasforma e migliora radicalmente.

Del suo progetto, intanto, Caselli focalizza e ri­
forma soltanto il riparto dei ricoverati, vale a dire 
l’aggregato di corpi di fabbrica contigui al viale di 
Stupinigi, specialmente destinato all’abitazione dei 
vecchi sani, del personale impiegatizio e di servi­
zio, agli uffici direttivi ed amministrativi (44). Si 
tratta della parte dell’istituto destinata a ricevere 
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esecuzione immediata, ridotta, per motivi di eco­
nomia, onde accogliere provvisoriamente la sola 
popolazione esistente in quegli anni nella sede di 
via Po, ascendente appunto a circa 1200 indivi­
dui (45). La costruzione del riparto delle infermerie 
destinato al ricovero dei vecchi ammalati, ancora 
allo studio, è rimandata: se ne riparlerà solo dopo 
il trasloco, quando l’assetto finanziario dell’ente 
consentirà di portare a 2000 il numero dei ricove­
rati. Al più, dice Caselli, prima dell’ultimazione 
dei lavori, si eseguiranno la camera mortuaria e 
una porzione delle infermerie, per le malattie epi­
demiche, coordinate al piano generale del futuro 
ampliamento (figg. 7 e 9). Del precedente progetto 
non resta che l’idea dei padiglioni complessi. Le 
parti vengono ulteriormente integrate e meglio fun­
zionalmente individualizzate, tanto in pianta che in 
alzato. Il problema delle comunicazioni, soprattut­
to, è risolto in modo radicalmente diverso: i lun­
ghissimi corridoi internati al centro dei profondi 
corpi di fabbrica, sussunti agli ambienti che li af­
fiancano e soffocano, sono ora invece pensati, essi 
stessi, come gli elementi generatori, quasiché si 
trattasse di un piano urbanistico, di quegli am­
bienti.

Caselli inizia col concentrare in un nuovo cor­
po di fabbrica baricentrico, lungo e sottile, esatta­
mente coassiale alla mediana del lotto, perpendico­
larmente al corso di Stupinigi, l’atrio monumentale, 
l’oratorio e i servizi generali (cucine, bagni, porti­
cati di ricreazione, lavanderia, panificio, macello, 
ecc.). I padiglioni per i ricoverati si dispongono pa­
rallelamente e simmetricamente rispetto a questo 
corpo baricentrico: due a sinistra per i ricoverati 
di sesso maschile, due a destra per quelli di sesso 
femminile, che delimitano quattro cortili aperti ver­
so il nord-ovest, larghi m 49,12, ordinatamente ri­
servati agli uomini e alle donne.

Lo schema a pettine è completato dall’incastro, 
anteriormente, fra l’estremità dei padiglioni, di 
quattro fabbricati minori di raccordo, specifica- 
mente destinati ad accogliere gli alloggi del perso­
nale amministrativo e sanitario (i due estremi), la

Fig. 7 - Schema pianimetrico generale del progetto riformato, con 
ipotesi di infermerie distaccate. 7 febbraio 1883. Dal Caselli. AOC.

direzione e l’amministrazione (i due interni). L’in­
sieme di queste costruzioni è progettato, antonel- 
lianamente, su di un tracciato regolatore a maglie 
ortogonali ad interasse costante di m 4,48, a tratti 
dilatato a m 5,12 onde conferire maggior respiro 
al sistema dei corridoi di comunicazione (46). Il fron­
te delle costruzioni, lungo il corso, si trova dunque 
notevolmente ampliato (da m 304,80 a m 351,52), 
mentre risulta lievemente contratta la lunghezza 
dei padiglioni dei ricoverati (da m 115,20 a m 
98,08).

È appunto il sistema di corridoi a costituire il 
denominatore comune unificante dei vari corpi di 
fabbrica, il principio coordinatore latente, per così 
dire, dell’intero ospizio. Come grandi strade orto­
gonali di un piano regolatore urbano, questi ambu­
lacri definiscono idealmente sul lotto una serie di 
direttrici attuali e potenziali attorno a cui varia­
mente si collocano, e si collocheranno nel caso di 
future ampliazioni, tutti gli ambienti. È come se 
un sistema di padiglioni isolati, individuati da que­
sti invasi di aria e di luce aperti a tutta sezione 
agli estremi, venisse raccolto sotto di uno stesso 
tetto. E non soltanto dal punto di vista planimetri- 
co: ripetendosi i corridoi invariabilmente ai vari 
piani, gli ambienti si sviluppano in unità verticali, 
quasi edifici all’interno di ogni edifìcio, separati da 
ampie cesure che sezionano i fabbricati, leggibili 
chiaramente sui prospetti. La variabile disposizione 
degli ambienti differenzia le funzioni del corridoio : 
completamente aperto in guisa di porticato multi- 
piano, o di loggia, verso i cortili centrali (per lo 
slittamento in avanti del corpo baricentrico e delle 
due maniche di raccordo intermedie) e nelle testate 
posteriori dei padiglioni, si interna poi nel nocciolo 
dei fabbricati, continuamente intersecato da tronchi 
trasversali che ne assicurano l’illuminazione e l’ae­
razione.

Ciascun fabbricato, funzionalmente specializza­
to, si presenta formalmente come un’unità perfetta­
mente individuata, e insieme, come un membro 
sussunto alla totalità dell’ospizio, gerarchicamente 
graduato in funzione dell’effetto unitario comples­
sivo. Il padiglione dei servizi generali, terrazzato, 
a due soli piani fuori terra (la profondità del corpo 
di fabbrica è di 5 campate, m 23,84), riceve nella 
sua parte anteriore, destinata all’atrio e al sovrap­
posto oratorio absidato, l’aggiunta di un piano e di 
un tetto a capanna, che conferiscono alla cappella 
un opportuno svolgimento altimetrico consentendo­
le, insieme, di svilupparsi in un matroneo e, nel 
sottotetto, in una ulteriore galleria di sussidio, e 
di assumere la funzione, che ad essa posizionalmen­
te compete, di cardine compositivo dell’ospizio. 
Funzione ulteriormente esaltata dal trattamento 
della fronte principale con doppio ordine di colon­
ne incastrate, massicce trabeazioni laterizie e ar­
cate inscritte (in luogo delle semplici paraste dei 
prospetti secondari), che accortamente sfrutta l’in­
cremento di sezione dei fulcri perimetrali anteriori, 
così appunto configurati, in guisa di speroni, onde 
reagire alle spinte poderose dei grandiosi volti in­
terni, in surrogazione dell’azione contraffortante 
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esercitata sui rimanenti lati dalle ali laterali e po­
steriore. Accentuazione, in ultimo, svolta fino al 
parossismo dal singolare involucro del volto dell’ora­
torio, antonellianamente concepito come un edifi­
cio sul tetto di un edificio, che Caselli, ancora nei 
termini dell’Antonelli, ipotizza di prolungare con 
un successivo gigantesco volto a padiglione, che si 
vede tratteggiato sull’originale del progetto (fig. 8), 
analogo a quello della Mole di Torino (47).

La porzione altimetricamente ridotta del padi­
glione dei servizi accoglie, nel sotterraneo, le di­
pendenze della cucina, la lavanderia, il panificio e 
il macello; al piano terreno, due porticati, sepa­
rati dal corridoio di comunicazione con la cucina, 
per il passeggio e la ricreazione al coperto dei rico­
verati distinti per sesso, e, in capo, la cucina con 
doppie scale di servizio e ascensori speciali per le 
lettighe; al primo piano, due locali per bagni e un 
dormitorio ausiliario capace di 60 letti. Un’inter­
capedine di circa quattro metri, scavata fino al li­
vello del pavimento del sotterraneo, estesa a tutte 
le costruzioni, salvo, esteriormente, la centrale con 
i due corpi avanzati della direzione, rende i locali 
di questo piano perfettamente sani, asciutti e illu­
minati (48). Caselli, infine, prevede la costruzione di 
un locale macchine al di là della cucina, ad ulte­
riore prolungamento del sotterraneo, con copertura 
a terrazza ed ampio cortile, munito di doppi camini 
affiancati alle scale di servizio, in cui concentrare 
i dispositivi per la generazione del vapore necessa­
rio alla cucina, alla lavanderia e ai bagni, per il 
sollevamento dell’acqua, per il riscaldamento e la 
ventilazione.

I quattro padiglioni per i ricoverati si presenta­
no come giganteschi corpi prismatici con tetto a 
due spioventi (m 98,08 di lunghezza x 32,80 di 
profondità), a tre piani fuori terra e sottotetto per­
fettamente abitabile, precisamente individualizzati 
dal trattamento ad arcate e duplici ordinanze, se­
condi soltanto, per imponenza ed elevazione, al 
più avanzato e prominente, quantunque meno mas­
siccio, blocco centrale dell’oratorio. Il progettista 
è ricorso a triple maniche di così straordinaria e 
inusitata profondità, « non per il solo gusto di far­
le profonde, ma per esigenze imprescindibili di 
programma ». « L’Amministrazione — scrive infatti 
Caselli — mi chiese di adottar tutti corpi di fab­
brica a soli m 22 di profondità; rifeci il progetto, 
e sarebbe occorsa una maggior spesa di un milione. 
L’Ospizio, che vive di rendite proprie, non avrebbe 
potuto sopportare questa maggior spesa senza scon­
volgere il suo assetto finanziario, e si attenne al 
progetto da me proposto... » (49).

I locali al piano terreno dei padiglioni dei ri­
coverati sono tutti destinati ad uso di laboratori o 
di sale di trattenimento, ad eccezione di quelli ubi­
cati all’estremità dei padiglioni intermedi, che ac­
colgono i refettori, in diretta comunicazione, tra­
mite due porticati, con la cucina. Al primo e al 
secondo piano, « ognuno dei quattro padiglioni pre­
senta 15 ambienti principali di m 8,16 x 12,54, dei 
quali 12 sono due a due riuniti e formano sei dor­
mitori principali, ciascuno dei quali è capace di 24 

letti, uno serve per uso di dormitorio piccolo capa­
ce di 12 letti; così in ogni padiglione e per ogni pia­
no v’è posto per letti 168; e prendendo assieme tutti 
e quattro i padiglioni vi sarebbe posto per 1344 let­
ti. I due locali rimanenti, quelli cioè che stanno sul­
la fronte verso il viale di Stupinigi sono più parti­
colarmente riservati per uso di sale di trattenimento 
ad uso dei ricoverati cui è malagevole salire e scen­
dere le scale » (50). In via provvisoria, i locali al pri­
mo piano dei padiglioni intermedi accolgono le in­
fermerie : la disposizione maggiormente spaziata dei 
letti (10 per ciascun ambiente) riduce a 130 i posti 
per i ricoverati ammalati in ciascuna sezione (51). 
Il cubo d’aria ragguagliato ad ogni individuo si 
aggira intorno ai 50 mc nei dormitori e ai 60 mc 
nelle infermerie. La destinazione degli spaziosi am­
bienti dei sotterranei è al momento indeterminata; 
i locali del sottotetto sono invece riservati per al­
loggiare il personale di servizio.

Le quattro maniche di raccordo, coerentemente 
al ruolo funzionalmente ausiliario che svolgono nel 
sistema dell’ospizio, si configurano come nettamen­
te subordinate ai padiglioni descritti, sia altimetri­
camente (hanno un piano di meno), che nella pro­
fondità (solo m 23,84) e nel trattamento delle pa­
reti, senza ordini né arcate (solo le centrali risul­
tano porticate verso i cortili). Accogliendo fonda-

Fig. 8 - C. Caselli, ipotesi di sovrapposizione, al tiburio dell’oratorio, 
di un gigantesco volto a padiglione. Dal progetto riformato del 20 di­

cembre 1882. AOC.

Nella pag. seguente: Fig. 9 - C. Caselli, prospetti, sezioni e piante 
(meta pianta del p.t. e metà pianta del 1° p.) allegate al contratto di 

appalto. 1° febbraio 1883. AOC.
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mentalmente solo uffici od alloggi, l’uniforme si­
stema strutturale è qui pensato come ammezzato o 
potenzialmente ammezzatile: nella mezzeria d’ogni 
manica dunque, scalette secondarie a doppia girata 
per piano, oltreché al disimpegno generale dell’ospi­
zio, sono specificamente adibite al servizio di allog­
gi ed uffici. Le maniche centrali accolgono, oltre 
agli scaloni principali (cui fanno riscontro quelli 
ubicati negli angoli rientranti dei padiglioni estre­
mi), nel sotterraneo, magazzini per legna, carbone e 
generi alimentari; al piano terreno, i locali per 
l’accettazione e i parlatori; al primo piano, gli uf­
fici della direzione, della segreteria e dell’economa­
to (nel corpo di sinistra), l’armamentario e il la­
boratorio di medicina e chirurgia (in quello di de­
stra); nel sottotetto, locali provvisoriamente inde­
terminati. L’avanzamento e il conseguentemente di­
verso trattamento del tetto distinguono ancora le 
maniche direzionali da quelle meramente residen­
ziali estreme. Queste ultime sono destinate a rice­
vere al piano terra i laboratori e i magazzini delle 
scarpe e del vestiario; al primo piano gli alloggi 
per impiegati, medici, suore e cappellani, con di­
pendenze nei sottotetti (52).

Il sistema strutturale cui Caselli informa il suo 
progetto è quello dell’Antonelli maturo: sottili ful­
cri laterizi calcolati a puro sforzo normale colle­
gati da traversanti intirantati; volte a vela e a pa­
diglione lunettato d’apparecchio antonelliano; di­
sposizione simmetrica e regolare delle parti onde 
assicurarne il reciproco equilibrio. In breve: mas­
simo di vuoto con il minimo di pieno. Uno schele­
tro puro dunque, avvolto da pareti massicciamente 
traforate, che ne riflettono con inflessibile sincerità, 
attraverso l’emergere di arcate ed ordinanze, le de­
terminazioni. Con le proprietà che allo scheletro 
ineriscono: massima economia costruttiva, flessibi­
lità e versatilità distributive che garantiscono « un 
comparto variato d’ambienti secondo le molteplici 
esigenze » (53). Rispetto al sistema, proposto nel 
progetto iniziale, delle canne di ventilazione collo­
cate nelle cassevuote longitudinali e trasversali, Ca­
selli compie un passo avanti decisivo ricavando le 
canne stesse all’interno dei fulcri. Tali canne, in 
uno con i cunicoli facilmente conseguibili tra i rin- 
fianchi cellulari delle volte, rendono le fabbriche 
caselliane assolutamente idonee a ricevere senza 
traumi qualsivoglia sistema di condotti e diramazio­
ni per l’acqua, il gas, il fumo e l’aria calda, non­
ché per il sistema di riscaldamento che la direzione 
dell’Ospizio riterrà opportuno impiantare. Come il 
suo maestro, Caselli si preoccupa assai poco, a que­
sto stadio progettuale, di entrare in più minuti det­
tagli distributivi e impiantistici: ciò che lo interes­
sa anzitutto è la determinazione di una struttura 
estremamente flessibile entro la quale studiare, e 
sperimentare, successivamente, con agio, e in re­
lazione con le disponibilità finanziarie del commit­
tente, distribuzione e impianti. Da questo punto 
di vista, la soluzione delle latrine, ambiguamente 
ubicate nel bel mezzo dei corridoi trasversali, mo­
tivo di ulteriori critiche da parte del Pagliani, va 
probabilmente intesa più come un’ipotesi provvi­

soria e interlocutoria che come una soluzione defi­
nitiva. Anche per quanto concerne il difficile pro­
blema del tetto laterizio, Caselli compie un passo 
avanti determinante rispetto al suo precedente ela­
borato. Quasi tutti i partecipanti al concorso aveva­
no aggirato la difficoltà ricorrendo all’impiego di 
un sistema misto: ferro per la grossa e la piccola 
travatura ; muratura per le volticine che ne chiudo­
no le maglie. Caselli solo aveva pensato di sosti­
tuire la grossa travatura con archi murari circoscri­
vendo l’impiego del ferro alla sola piccola trava­
tura. Qui va oltre: sopprime anche le travi secon­
darie che surroga con sistemi di volte a botte ram­
panti, conseguendo « a un tempo più semplicità e 
solidità di costruzione e più economia di spesa » (54). 
In merito, infine, al carattere e alla decorazione 
dell’edificio, ancora nello spirito dell’Antonelli, Ca­
selli è convinto che l’effetto estetico dipende più 
dall’insieme dei partiti strutturali e costruttivi che 
non dalla ricchezza dei dettagli ornamentali. Il che 
non preclude ovviamente la via, « ove i mezzi finan­
ziari non facciano difetto », a una « maggiore de­
corazione artistica », rigidamente peraltro sussunta, 
e in nessun modo con essa in conflitto, all’ossatura 
strutturale (55).

Il 28 marzo 1883, rispondendo ad una recensio­
ne del suo lavoro sul concorso, il prof. Pagliani 
censura duramente il nuovo elaborato di Caselli. 
Senz’entrare nel merito architettonico del progetto, 
ma solo considerandolo dal punto di vista dell’igie­
ne, dell’economia e dell’ordine interno, egli scri­
ve: « in esso non si trova soltanto il grave difet­
to (...) di lunghi corridoi, quasi senz’aria e senza 
luce, che danno accesso d’ambo i lati alle varie sale 
dei dormitori; ma quello anche più capitale del­
l’avere metà di queste sale un’unica esposizione a 
sud e sud-est, e l’altra metà un’unica esposizione a 
nord e nord-est. Alle prime tutto il più cocente calore 
d’estate, alle seconde tutto il freddo umido dei venti 
di nord-est, senza un raggio di sole. Né alcuno vorrà 
scusare sul serio tale errore per ciò che quelle sale 
abbiano solo a servire per dormirvi i vecchi, i quali 
avranno pure a restarvi chiusi e respirarvi per 9 ore 
almeno di continuo. (...)Ai pozzi verticali del 1° pro­
getto si sostituirono corridoi trasversali che metto­
no nel longitudinale ed a cui dovrebbero portare 
scarsa aria e scarsa luce; ma entro questi corridoi 
trasversali, nel bel mezzo, si stabilirono ancora i 
gabinetti delle latrine, i quali per una parte limi­
teranno la luce, e per altra parte varranno ad am­
morbare la scarsa aria vivificatrice del lungo e buio 
corridoio in cui essi si aprono assieme ai dormito­
ri. Altre innovazioni introdotte nel progetto defini­
tivo non sono anche più felici. Noto fra le altre due 
porticati per la passeggiata dei ricoverati, di cui 
prima vi era assoluto difetto, così disposti, che quel­
lo per gli uomini, goda tutto il sole ed il caldo di 
mezzogiorno e quello per le donne tutta l’ombra ed 
il freddo della mezzanotte. In quanto alle inferme­
rie la modificazione fu anche più irrazionale. Si sop­
presse per intanto l’ospedale a parte, che nel primo 
progetto aveva pure una disposizione così infelice, 
e si portarono le sale degli ammalati al 1° piano dei 
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due cosidetti padiglioni interni dell’ospizio. Queste 
sale restano così nel bel mezzo dell’ospizio, frappo­
ste fra il piano terreno destinato a refettorio ed il 
secondo piano che deve servire di dormitorio. Mi 
ammetterà l’egregio nostro critico, che, senz’altra 
considerazione, una serie d’infermerie poste fra un 
refettorio ed un dormitorio di sani, segni proprio la 
negazione d’ogni idea più ovvia d’igiene, d’ordine 
e di economia. Aggiungasi a questi capitali difetti, 
cui appena accenno, altri molti minori, come l’esa­
gerata altezza delle sale, gli alloggi del personale 
commisti con quelli dei ricoverati, nessuna applica­
zione dei recenti progressi in tutto che è di servizio 
speciale, ecc. ; ed anche un profano ai nostri studi 
può essere abbastanza edotto per giudicare se il nuo­
vo ospizio farà onore all’ingegneria italiana ed alla 
città in cui avrà da sorgere » (56).

Con la presentazione del progetto riformato, che 
Caselli completa ai primi del novembre 1882, le 
pratiche per la costruzione del nuovo ospizio non 
subiscono più sosta. Il 30 dicembre progetto, peri­
zia, casellario e capitoli d’oneri ricevono l’appro­
vazione della direzione: il costo complessivo delle 
nuove costruzioni è stimato dal progettista in lire 
2.186.000 (57). Il 5 febbraio 1883, la direzione deci­
de lo spostamento verso sud-ovest dell’area rettan­
golare di m 450 x 300 destinata all’ospizio, onde 
evitare l’abbattimento del fabbricato della cascina 
Medico che ne avrebbe sacrificato il valore non in­
differente: soluzione maggiormente economica ma 
che comporta un immediato, imprevisto incremento 
di spesa per l’acquisto dei terreni sostitutivi (58). 
Nel febbraio si effettua la gara d’appalto per le co­
struzioni murali, valutate in perizia in L. 1.600.000. 
Ne risulta aggiudicatario l’impresario Luigi Abate 
con un ribasso dell’8,30%. Il 28 marzo si stipula 
il contratto d’appalto e il 22 aprile ha luogo la for­
male consegna dell’area su cui debbono sorgere le 
fabbriche all’impresa costruttrice. La direzione dei 
lavori è affidata allo stesso progettista ing. Caselli, 
cui vengono affiancati, su proposta di C. Antonelli, 
gli assistenti Carlo Stelio e Domenico Rosa, entram­
bi capimastri da muro provetti, il primo già assi­
stente ai lavori della Mole di Torino dalle fonda­
zioni ai quattro quinti della cupola (59).

Le opere di scavo e di costruzione si sviluppa­
no, fin dall’inizio, con grande alacrità: il capitolato 
impone al costruttore il completamento dello ster­
minato edificio nel termine di due anni e mezzo, 
ossia entro l’anno 1885. Nel luglio del 1883, stando 
all’opuscolo pubblicato a ricordo della solenne ceri­
monia della posa della pietra fondamentale della 
fabbrica, alla presenza del sovrano, « attendono ai 
lavori in media duecento operai terrazzieri, mura­
tori e carpentieri; sono pressoché ultimati i lavori 
di scavo generale, un padiglione e un corpo di fab­
brica attiguo, segnati in piano coi numeri IX e VIII 
sono già, colle opere murali, a circa metri 3,50 dal 
piano del sotterraneo, cioè al piano d’imposta delle 
volte di questo piano; e sono pressoché ultimati il 
muro di perimetro che misura circa 1500 metri di 
sviluppo, e i nuovi alvei di due roggie irrigatorie 
che attraversano il terreno e che nel loro nuovo per­

corso misurano uno sviluppo complessivo di circa 
1500 metri » (60).

Ma, con l’avanzare dei lavori, gli entusiasmi ini­
ziali si smorzano, dubbi e perplessità vengono alla 
luce, polemiche senza fine avvelenano e complicano 
i rapporti fra il progettista e i committenti. Le osti­
lità sono aperte da un costruttore torinese, certo 
Carlo Rezzonico, il quale intraprende una violenta 
campagna di stampa contro il progetto Caselli e la 
direzione dell’Ospizio che l’ha approvato e adotta­
to. Secondo il Rezzonico, il concetto dell’opera è 
interamente sbagliato e non conforme allo scopo e 
all’uso che se ne vuol fare (erroneo orientamento 
delle fabbriche, oscurità e aria mefitica nei corri­
doi, viziosa disposizione delle latrine, eccessive pro­
fondità e altezza delle camerate); il modo di costru­
zione, dispendioso, poco solido, sgradevole alla vi­
sta, di ostacolo alla distribuzione; assolutamente 
chimerica, infine, la copertura laterizia (61). Suc­
cessivamente, sulle colonne della « Gazzetta Pie­
montese », Rezzonico giunge a mettere in dubbio 
l’esattezza dello stesso preventivo Caselli: il pro-

Fg. 10 - Mario Ceradini, prospettiva a volo d’uccello, dall’interno al­
l’esterno, dell’ospizio. 1897-98. AOC.

getto, scrive « misura in cubatura totale di fabbri­
cati un volume di metri cubi 443.000 circa, ai quali 
applicandovi un prezzo minimo di lire 11,000 ca- 
duno, ne risulta la somma di lire 4.873.000 per la 
costruzione finita Dalla somma totale di lire 
4.873.000 dedotte le opere non comprese nell’im­
presa appaltata, che sono il ferro, gli accessori in 
legno ed altri lavori che si possono calcolare appros­
simativamente a circa 1.300.000 lire, si residuano 
così le opere muratone e connesse alla costruzione 
in lire 3.573.000 circa. L’appalto stato fatto come 
dal calcolo annesso ascende a lire 1.600.000. Si do­
manda all’autore del progetto e a chi ne fece i cal­
coli: come si spiega questa differenza? » (62).

Le critiche, e le stime, del Rezzonico suscitano 
dubbi e incertezze tra gli stessi membri della dire­
zione. Il 18 maggio il condirettore Mosca sottopone 
alla commissione di sorveglianza le proprie perples­
sità: misurando l’edificio circa 400.000 mc, nell’ipo­
tesi attendibile che ogni mc valga circa 10 lire, es­
so dovrà costare dai tre milioni e mezzo ai quattro 
milioni, senza tener conto naturalmente delle co­
struzioni addizionali. Calcolando le maggiori spese 
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per l’acquisto dei terreni, per il muro di cinta, per 
infermerie e latrine, valutabili intorno a 500.000 
lire, il costo totale dell’opera salirà almeno a quat­
tro milioni, quasi il doppio cioè della somma pre­
vista e stanziata. « Ora — si legge nel verbale — per 
essere previdenti e provvidenti, egli crede si debba 
esaminare se non sia possibile diminuire le masse 
del fabbricato che darebbe non meno di trecento e 
venti metri cubi di costruzione per cadun ricovera­
to, quantità che di certo, per quanto siano inesora­
bili le esigenze degli igienisti, non è men vero che 
rasentano un lusso che l’Ospizio non può accettare 
e darebbe luogo ad una critica assai legittima per 
parte dell’opinione pubblica che segue con atten­
zione le fasi della nostra opera, la cui condizione 
ed assetto economico non si deve per nulla attacca­
re, e lo sarebbe di certo adottando il disegno tal qua­
le è proposto ».

Mosca, come Rezzonico, ragiona ancora, nel suo 
intervento, nei termini dell’arte muraria tradizio­
nale: è facile compito dunque, per Caselli ed Anto- 
nelli, il contestarne le conclusioni. Caselli: << Rico­
nosce che la cubatura dell’edificio può arrivare a 
380/m m3, ma osserva che questa grande cubatura 
è una necessità che viene imposta per poter rendere 
abitabile il piano terreno dell’edifìcio e che a pari 
condizioni di sviluppo, il suo sistema di costruzione 
a pilastri, è degli altri assai più economico; a tal­
ché esso può assicurare che la spesa non deve supe­
rare lire sei per metro cubo. Crede potere, basan­
dosi sopra dati analitici già presentati, assicurare 
nuovamente la Commissione che la spesa totale del- 
l’edifìzio, com’è nel progetto, non oltrepasserà i 
due milioni e duecento mila lire ». « ...il criterio 
— aggiunge ancora Antonelli — di valutare il costo 
di un edifìzio col fissare un prezzo medio al metro 
cubo non è razionale, poiché questo prezzo unitario 
non si può fissare a priori e deve evidentemente va­
riare da edificio ad edifìcio secondo la natura del 
medesimo, secondo il sistema d’impianto ed i ma­
teriali impiegati. Il procedimento più logico, ma 
assai laborioso per l’ingegnere è quello d’analizzare 
il fabbricato in ogni suo elemento, di calcolare con 
l’esattezza, che i disegni di costruzione possono da­
re, le quantità geometriche di quel complesso di 

opere necessarie per avere il fabbricato ultimato ed 
applicarvi prezzi addatti. Questa è la via seguita 
dall’Ing. Caselli. L’appalto delle murature col ri­
basso del 8,30% ha confermato l’esattezza delle ana­
lisi dei prezzi unitari ed è certo che anche per gli 
appalti delle altre opere si potrà ottenere un sen­
sibile miglioramento. Un elemento incerto nei pre­
ventivi delle costruzioni murarie è il costo delle 
fondazioni, ma, cogli scandagli fatti in diversi punti 
della estesa superfìcie del terreno si può avere un 
certo affidamento che le spese preventivate non su­
biranno aumenti sensibili. (...) il sistema a cui ven­
ne informato il progetto della nuova fabbrica è il 
più economico, poiché in esso le masse murali con­
tinue sono limitate ai muri di perimetro e nell’in­
terno la struttura è a pilastri riuniti da semplici 
muricci, che permette un comparto variato d’am­
bienti secondo le molteplici esigenze. È chiaro che 
la distribuzione tripla seguita dal Caselli è un coef­
ficiente d’importanza assai economico, poiché con 
due soli muri esterni e due serie di pilastri interni, 
si ottiene due file di cameroni serviti da una sola 
corsia centrale, mentre nell’attuale Ospizio, con 
due muri ed una serie di pilastri si ha una sola fila 
di cameroni. Con questa disposizione si è ottenuto 
il rapporto più vantaggioso dell’area utile a quella 
occupata dai muri e fulcri, come veniva raccoman­
dato dall’art. 18 del programma di concorso. Altro 
vantaggio capitale offre il sistema triplo, cioè che 
l’estensione lineare degli edifizii viene scemata no­
tevolmente e rende il servizio generale dell’Ospizio 
più comodo e pronto e si presta ad un riscaldamento 
più economico ed uniforme; queste modalità con­
corrono a menomare la spesa ed hanno dato il mi­
rabile risultato del prezzo medio di lire sei al metro 
cubo che il Cav. Mosca teme di non vedere realiz­
zato, poiché crede riferirsi a prezzi risultanti da si­
stemi, affatto opposti, di costruzioni ».

Resta comunque il fatto, trascurato fino a quel 
momento, che dal preventivo Caselli rimangono 
esclusi il muro di cinta, i nuovi alvei per le rog­
gio (63), l’infcrmeria provvisoria per le malattie 
contagiose, i bagni, la ghiacciaia, la lavanderia e 
altri essenziali servizi ausiliari: i commissari con­
cordano pertanto sulla necessità di ridurre il pro­

Fig. 11 - Veduta generale, dal cortile interno, dell’ospizio. Fotografia 
di V. Ecclesia, 1892. AOC.

Fig. 12 - Prospetto principale, verso il corso, dei corpi centrali. Fo­
tografia di V. Ecclesia, 1892. AOC.
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getto onde contenere il costo dell’edificio nei li­
miti della somma stanziata. Per il condirettore 
Boetti ciò si potrebbe conseguire col « ridurre di 
molto il fabbricato centrale e restringere il porti­
cato da otto a cinque metri, abolire il corridoio 
centrale, mettere al primo piano i locali stretta- 
mente necessarii per le suore e null’altro ». Per An- 
tonelli, « Il numero fìsso di ricoverati, i locali per 
gli uffizii, abitazioni, quelli per i magazzini, per i 
laboratorii, refettorii che si stimava di ubicare a 
piano terreno non permettono la riduzione dell’edi­
fizio a due piani, compreso il terreno, ciò che dal 
lato economico sarebbe a ripudiarsi poiché, le spese 
di fondazione e del tetto rimarrebbero sempre co­
stanti. La soppressione della manica centrale, che 
trova molti esempi in lodati stabilimenti congeneri 
non sarebbe troppo conveniente poiché verrebbero 
tolti gli unici porticati a passeggio dei ricoverati e 
soppressa la corsia centrale, che offre la più breve 
comunicazione dall’atrio alle cucine, indipendente­
mente dalle sezioni uomini e donne. (...) In ulti­
mo dichiara che concorda perfettamente nella deli­
berazione delli 26 scorso Aprile (64), di stabilire nel 
sottopiano le cucine colle sue dipendenze e confor­
memente alle idee che ebbe l’onore di svolgere nel 
programma di concorso, proporrebbe nuovamente 
d’utilizzare maggiormente il sottopiano, imprescin­
dibile necessità di ogni costruzione; ed osserva che 
questo, per le modalità del progetto e quelle spe­
ciali del piano di fondazione, emergendo circa due 
metri dal suolo stradale e coll’ambito a livello del 
pavimento avente una larghezza di metri quattro, 
che converrebbe accrescere, ha le condizioni di un 
vero piano emergente totalmente fuori terra. In esso 
si potrebbero collocare i magazzini, i laboratorii per 
gli uomini, e così si avrebbero disponibili al piano 
che si eleva circa due metri dal suolo stradale un 
buon numero di locali per dormitorii in complesso 
per altri trecento individui senza superare di molto 
il costo preventivo. Stimando poi di mantenere per 
ora il numero fissato di ricoverati si potrebbe diffe­
rire la costruzione delle ultime sezioni dei quattro 
edifizii interni ». Le conclusioni cui perviene la 
commissione, che la direzione approva il 6 giugno 
1883, sono dunque le seguenti: « Il Sig. Ing. Caselli 

avendo fatto rimarcare che già trovasi come ulti­
mato lo scavo per la fabbricazione di tutti gli edifizii 
in questione; la Commissione unanime stabilisce 
d’utilizzare il già fatto e che facciansi le fondazioni 
di tutto il fabbricato, e sospendere poi, appena ar­
rivato l’edifizio al piano terreno, la fabbricazione 
ulteriore delle ultime sezioni destinate a dormitorii. 
Stima altresì la Commissione che qualora si verifi­
casse l’impossibilità della costruzione progettata 
dell’edifizio per intiero, di potere avere spazio suf­
ficiente per effettuare medesimamente il trasloco, 
utilizzando a dormitorii i piani terreni elevati a me­
tri 1,50 dal livello del suolo, e studierà anche se sia 
il caso d’ingrandire l’intercapedine allo scopo di 
rendere più utilizzabile il sottopiano » (65).

Alla fine del 1883 è il condirettore Dionisio, av­
versario irriducibile fin dall’inizio del progetto Ca­
selli, a scatenare una nuova offensiva. In una let­
tera alla direzione del 12 ottobre, Dionisio esprime 
il convincimento (« anche non accordando valore 
alcuno ai dubbi sollevati circa la solidità dei calcoli 
fatti dall’Autore del progetto riguardo la spesa di 
costruzione dell’edifìcio ») che il costo per l’esecu­
zione degli impianti e delle costruzioni ausiliarie 
non contemplati nel preventivo Caselli eccederà di 
gran lunga la somma stanziata; che molti ambienti 
del sotterraneo e del piano terreno sono assoluta- 
mente inutili e pleonastici (quelli che lo stesso pro­
gettista ha qualificato come « disponibili », e quelli 
per i laboratori, « assoluta superfluità, di fronte 
alle condizioni di età e di salute del maggior nu­
mero dei nostri ricoverati »); che ad una grandio­
sità ingiustificata fa riscontro « il gravissimo scon­
cio, nel senso igienico della parola » della promi­
scuità fra ricoverati in salute ed ammalati, dell’in­
serimento di una infermeria fra un dormitorio e 
il refettorio dei sani. Infine, che la copertura late­
rizia dell’edificio « renderà inevitabile l’impiego 
di una grande quantità di materiale di ferro e di 
mano d’opera, il cui importo, stando alle asserzioni 
di periti, dovrà eccedere di 100.000 lire la spesa oc­
corrente a provvedere una copertura comune ». Al 
cuni provvedimenti, secondo Dionisio, si impongo­
no dunque con urgenza : abolizione del secondo 
piano per la parte dei padiglioni che si interna nei 

Fig. 13 - Il refettorio maschile nel sotterraneo di un padiglione. 
Fotografia di V. Ecclesia, 1892. AOC.

Fig. 14 - Dormitorio femminile al piano terreno (o primo?) di un pa­
diglione. Fotografia di V. Ecclesia, 1892. AOC.
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cortili; soppressione delle sezioni estreme di detti 
padiglioni, già decisa dalla commissione, ma estesa 
al sotterraneo; surrogazione della copertura lateri­
zia con un comune tetto in legname. Lo spazio in 
tal modo perduto dovrebbe recuperarsi attraverso 
una più razionale e intensiva utilizzazione dei pia­
ni, in particolare del sotterraneo e del sottotetto. 
Il risparmio conseguibile con queste drastiche mo­
dificazioni (che Dionisio valuta in circa 540.000 li­
re) potrebbe impiegarsi nella costruzione di una 
infermeria distaccata (« sopra piani e disegni forniti 
dallo stesso Ing. Caselli, o da altro Architetto, assi­
stito da una Commissione tecnica per la parte rela­
tiva all’igiene ») e in quelle maggiori spese neces­
sarie all’assetto definitivo dello stabilimento (66). 
Nei mesi successivi, con l’assistenza di un ingegne­
re, Dionisio prende ad esaminare più minutamente 
il preventivo Caselli pretendendo di rilevarvi inesat­
tezze e manchevolezze « tali da scuotere ogni più 
forte fiducia che si possa nutrire di poter condurre 
a compimento, colla somma di L. 2.200.000 votata 
dalla Direzione, non dirò le opere accessorie già 
accennate e non preventivate del nuovo Ospizio, ma 
anche la sola costruzione, nei limiti stessi tracciati 
dal progetto » (67). Caselli, peraltro, non ha diffi­
coltà a contestare punto per punto le critiche al suo 
calcolo preventivo, fondate su di una erronea inter­
pretazione di esso, inevitabile per chi si pone dal 
punto di vista dei sistemi di costruzione tradizio­
nali, smentite del resto, conti alla mano, dall’attivo 
che il consuntivo del primo anno di lavori presenta ; 
a dimostrare con un parallelo analitico il fatto ap­
parentemente paradossale che la copertura laterizia 
è più economica di quella lignea. Val la pena ri­
produrre i passi salienti delle risposte di Caselli.

« ...mi faccio premura di rimetterle fin d’ora 
— scrive al presidente dell’Ospizio — uno specchio 
riassuntivo del confronto tra il mio conto preven­
tivo, e il conto consuntivo di quella parte delle fab­
briche in corso che è compiuta a tutt’oggi. (...) 
È da parte mia una soddisfazione particolare di ave­
re potuto constatare con cifre indiscutibili che per 
i lavori eseguiti a tutt’oggi, presi in complesso, non 
solo il consuntivo non supera il preventivo ; ma ri­
sulta anzi una economia non inferiore a lire dieci­
mila. La esattezza dei computi del mio preventivo 
mi ha sempre fatto rimanere fermo nella certezza 
di potere ultimare la fabbrica rimanendo nei limiti 
della mia perizia; ma ora con questa prima annata 
di lavori ho raccolto nuovi dati di fatto per assicu­
rare la S.V. che i lavori portati dal mìo casellario 
potranno essere eseguiti con qualche ulteriore ri­
sparmio; e che tenendo conto dei notevoli ribassi 
avuti nelle due aste già tenute dei lavori murali e 
del ferro, possiamo contare sopra un margine più 
grande nella cifra delle spese di riserva destinate a 
compensare i lavori della chiusura e sistemazione 
del fondo, nonché a provvedere con qualche mag­
giore larghezza agli impianti dei varii servizi in­
terni in armonia colle esigenze della amministra­
zione e dell’igiene dell’Ospizio » (68).

Quanto al tetto, Caselli scrive: « ...le rimetto 
qui accluse due perizie che costituiscono un paral­

lelo della spesa per l’ossatura del tetto eseguito in 
legname, oppure con archi e volte come è portato 
dal mio progetto che la Direzione ha onorato della 
sua approvazione; le due perizie sono sviluppate 
entrambi con applicazione al fabbricato VIII, che 
è il primo sopra il quale occorrerà di costruire il 
tetto. Coll’ossatura in legname risulta una spesa 
ragguagliata per ogni metro quadrato di L. 7,09. 
Coll’ ossatura laterizia giusta il mio progetto risulta 
una spesa di L. 7,23 per ogni metro quadrato. Ciò 
dimostra già di per sé che anche come spesa di pri­
mo impianto, nel caso nostro è più economica la co­
pertura laterizia, perché dovendo utilizzare il sot­
totetto se si hanno archi e volte che lo coprono ba­
sta una mano di arricciatura che costa L. 0,50 il 
mq.; invece se è coperto con travi e volte ci vuole 
un plafone con arricciatura che costa non meno di 
L. 2,00 per mq. Non starò poi a fare il confronto 
della durata e della minore spesa di manutenzione 
e di conservazione di un tetto con volte di fronte a 
uno che sia in legname; senza aggiungere che sul 
prezzo riferito di L. 7,23 del tetto in muratura pos­
siamo già contare sul ribasso del 8,30% sulla mu­
ratura, e del 34,21 sul ferro, per cui il costo vero 
unitario si riduce a L. 6,42 per mq.; mentre sul 
prezzo unitario dell’ossatura in legno che è di lire 
7,09 non sappiamo se e quale potrebbe essere un ri­
basso per l’esecuzione. Non esito quindi ad asserire 
che il tetto portato dal mio progetto è più econo­
mico sotto tutti gli aspetti; di più siccome la super­
ficie totale dei tetti misura circa mq. 20.000, nella 
ipotesi che solo 10.000 di questi debbano ricevere 
l’intonaco per ricavare locali sottotetto, abbiamo 
ancora un risparmio di L. 20.000 che rappresentano 
il costo dei plafoni che si dovrebbero fare se il tetto 
fosse in legnami.

Indipendentemente poi dalle ragioni economiche 
sopra espresse vi è ancora questa che una fabbrica 
concepita, studiata e sviluppata con il criterio di 
un tetto in muratura sarebbe intaccata e danneg­
giata nel suo organismo, quando venisse a ricevere 
un tetto di altra forma, essendoché il peso stesso del 
tetto, colla sua pressione viene convertito in una ri­
sorsa di solidità alle volte sottostanti. Con questi 
dati e schiarimenti io oso sperare che sarà allonta­
nato ogni dubbio circa la convenienza del tetto che 
io propongo e della riuscita del quale assumo per 
me stesso tutta la responsabilità » (69).

Osservazioni e proposte del Cav. Dionisio, esa­
minate dietro incarico della direzione dalla com­
missione di sorveglianza, vengono contestate e re­
spinte in un rapporto del 26 febbraio 1884. Quanto 
al sistema d’impianto, « Ora poi, che tre delle cin­
que sezioni in cui è scompartito il nuovo fabbricato 
sono già elevate fino al piano del pavimento del 2° 
piano e che appare con tutta evidenza la disposi­
zione dell’impianto, la Commissione si è sempre 
più convinta della bontà del sistema triplo a cui è 
informato il progetto ». Essa dunque « ha il fermò 
convincimento che, ammessa dall’Amministrazione 
unanime la costruzione del nuovo Ospizio, il proget­
to più razionale e più economico è quello che si sta 
eseguendo ». Quanto al preventivo di spesa, la com­
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missione dichiara infondate le osservazioni di Dio­
nisio: la prova più convincente della esattezza dei 
calcoli istituiti dal progettista sta nell’economia rea­
lizzata sui lavori eseguiti nell’annata 1883. L’esat­
tezza del preventivo, inoltre, rende superflua l’ipo­
tesi di abolizione del secondo piano dei padiglioni, 
che perturberebbe « tutto l’organico del piano stu­
diato in base al programma dei bisogni »; inaccet­
tabile del resto « perché lo spazio che ne rimaneva, 
non era più sufficiente a ricoverare la popolazione 
attuale dell’Ospizio e per di più l’avvenire dell’isti­
tuzione, riesciva economicamente compromesso, 
perché anche costruendo poi infermerie a parte, il 
numero dei ricoverati sarebbe sempre ristretto a 
limiti che è a desiderare siano superati; inoltre i 
buoni principii economici di una costruzione, pre­
scrivono sempre di utilizzare maggiormente col ter­
reno, che rappresenta sempre un cospicuo capitale, 
le spese costose di fondazione e di copertura che 
sono sempre le stesse, sia per. un edifìcio a due pia­
ni come a quattro ». Sull’infermeria distaccata, es­
sa già venne decretata dalla direzione: si volle, pe­
raltro, « prima provvedere al ricovero della (...) 
popolazione attuale, stimando che provvisoriamen­
te, le attuali infermerie segnerebbero diggià un mi­
glioramento notevole nel senso dell’igiene, sulle at­

tuali ». Quanto, infine, al sistema di copertura, ri­
tenuto anzitutto « che un istituto caritativo è il mo­
numento della beneficenza, e perché è retto col pa­
trimonio dei poveri, la sua costruzione deve essere 
curata in ogni sua parte essenziale in modo che re­
sista all’azione del tempo », preso atto delle stime 
del Caselli, la commissione respinge la proposta 
del tetto in legname.

In quella stessa seduta la commissione decide 
pure, onde conseguire maggiori economie, che nei 
padiglioni I, III, V « si facciano le sole fondazioni 
per le ultime sezioni, con riserva poi di continuare 
nella primavera del 1885 la costruzione fino al pia­
no terreno, come già si fece per quelle dei padi­
glioni VII e IX se, nel progredire della fabbrica­
zione, si addimostrasse meglio la necessità di ciò fa­
re, e se le condizioni finanziarie saranno tali da as­
sicurare pienamente la esecuzione degli altri lavori 
più imperiosi » ; e che si rinunci a parte delle opere 
di finimento del sottotetto dei quattro padiglioni 
(I, III, VII, IX), limitandole solo a quegli ambienti 
strettamente necessari per l’abitazione del perso­
nale di servizio. Ancora, la commissione si dichiara 
favorevole a sostituire al terrazzo in asfalto del fab­
bricato V retrostante all’oratorio una copertura ana­
loga a quella degli altri padiglioni, nonché l’aboli­

Fig. 15 - Interno d’uno dei due primi padiglioni la cui costruzione venne provvisoriamente circoscritta, per carenza di fondi, alla sola ossatura 
e al tetto. Fotografia di V. Ecclesia, 1892. Archivio Caselli.
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zione di tutte le altre porzioni di coperto in asfal­
to, « modificazioni che lo stesso Ingegnere dichia­
rava di avere in animo di fare ». E, finalmente, ac­
cetta la proposta di Caselli « di sostituire ai piedritti 
laterizi dell’atrio d’ingresso colonne in granito. (...) 
innovazione, che importerebbe una maggiore spesa 
di lire ottomila, accrescendo maggior decoro al­
l’atrio in cui verrebbero collocati i busti e le statue 
dei più Insigni Benefattori dell’Istituto » (70).

A metà dell’anno 1884, nonostante che le opere 
di costruzione siano state spinte con la massima ala­
crità, l’impresario Abate si rende conto che il tem­
po stringe, che i lavori sono lungi dal compiersi 
nei limiti prefissati, che l’impresa corre il rischio 
di diventare per lui rovinosa (71). La qualità ecce­
zionale dei lavori, il procedimento costruttivo af­
fatto speciale imposto dal progettista, l’eccessiva 
tenuità del tempo assegnato per la realizzazione 
dello sterminato edificio, non soltanto rendono im­
possibile il completamento dell’opera entro il 22 
ottobre 1885, come previsto dal contratto (finora, 
pare, si sono messi al coperto solo i fabbricati IV, 
VI, VII, VIII, IX), ma hanno comportato altresì 
oneri aggiuntivi non indifferenti per il costruttore 
per i quali egli chiede, a questo punto, adeguati 
risarcimenti. Il 10 agosto 1884, Abate precisa in un 
memoriale diretto alla direzione dell’Ospizio gli in­
convenienti cui è andato incontro nel corso dei la­
vori. « Il sottotetto ed il tetto — scrive — di tutto 
l’edifizio, hanno, come non è ignoto alla Direzione, 
forma e disposizioni affatto speciali e constano di 
materiale diverso da quello generalmente in uso per 
sorreggere le coperture. E non solo la novità delle 
cose, ma più particolarmente la precisione eccezio­
nale occorrente a far sì che la pratica attuazione di 
questa parte del progetto, corrisponda quanto a sta­
bilità e ad equilibrio delle varie forze in contrasto, 
ai calcoli della scienza, richiedono particolarissima 
diligenza di mano d’opera nella muratura, ed una 
armatura tutta speciale e fuori del comune per gli 
archi, sicché tutto compreso il costo per l’appalta­
tore riesce superiore di un buon terzo al prezzo or­
dinario contemplato nella formazione dell’elenco 
dei prezzi. (...) Analoghe considerazioni valgono 
per la disposizione addottata dall’Ing. Direttore, di 
prescrivere che, contrariamente all’uso comune, se­
condo cui la formazione delle volte ai diversi piani 
dell’edificio comincia e si prossegue ordinatamente 
dal basso all’alto, e le volte dei piani inferiori ser­
vono in parte d’appoggio e ad ogni modo di punto 
di partenza per la formazione di quelle superiori, 
si eseguiscano prima d’ogni altra le volte che deb­
bono reggere il tetto (fig. 15). Da questa disposizio­
ne viene di necessaria conseguenza una grandissima 
difficoltà ed una considerevole maggior spesa per 
armatura e puntellamento, l’impegno per un tempo 
molto più lungo del materiale di ponteggio, mag­
gior impiego di mano d’opera per la preparazione 
e posa in opera di questo, aggravio notevole di re­
sponsabilità per la sicurezza degli operai, della qua­
le e per debito naturale e per la precisa prescrizione 
dell’art. 32 del Capitolato l’appaltatore deve avere 
specialissima preoccupazione. (...) Il Sig. Ing. Di­

rettore dei lavori ha prescritto dapprima verbal­
mente, poi ha confermato con speciale ordine di 
servizio (...) vietando d’appoggiare pezzi in legna­
me contro o dentro i pilastri isolati interni. Di qui 
è venuto un maggior impiego di legname, di chio­
deria e di mano d’opera assolutamente imprevedi­
bile, poiché i numerosi pilastri contemplati in pro­
getto erano anzi naturalmente indicati per sorreg­
gere i ponti di servizio e se parve all’Ing. Direttore, 
per maggior solidità o ragioni d’estetica, si doveva 
evitare di servirsene onde non lasciar buchi od altre 
interruzioni nella loro struttura, non è giusto che 
le loro conseguenze sfavorevoli ricadano sull’impre­
sa. (...) L’armatura delle volte dei grandi cameroni, 
per la natura specialissima di quelle e per l’ampiez­
za di questi, importa una spesa che supera di oltre 
il 35 p. % sola, il prezzo totale assegnato alle volte 
nell’elenco. La sproporzione è troppo grande per­
ché non si abbia a dire essere qui intervenuto un 
errore che vizia il consenso ed un adeguato compen­
so non debba essere accordato. (...) Finalmente la 
Direzione ben sa che la speciale conformazione data 
al tetto richiede, per la sua costruzione, l’impiego 
di un tempo enormemente più lungo di quello oc­
corrente per la formazione dei tetti ordinari. Que­
sto maggior bisogno di tempo, non può essere sup­
plito coll’impiego di un maggior numero di operai 
ma è proprio necessità che i lavori si eseguano in 
ordine successivo, con questo di più, che dovendosi, 
al contrario di quanto fu sempre praticato, far pre­
cedere la formazione del tetto a quella delle volte 
dei piani sottostanti e delle altre opere interne, 
quando tutto il tetto sarà in opera, occorrerà ancora 
un altro spazio considerevole di tempo all’esecuzio­
ne di queste che ordinariamente precedono. E giu­
dicando da quanto si è riuscito a fare a stento 
fin’ ora, pur spiegando la massima alacrità e dando 
ai lavori tutto lo sviluppo compatibile coll’ ordine 
da osservarsi, è agevole argomentare che non .ba­
sterà il doppio del tempo indicato nel capitolato a 
portare a termine i lavori ». Enumerate altre opere 
e procedimenti costruttivi particolarmente pregiu­
dizievoli all’impresa (setacciatura a maglia fine del­
la calce per la muratura; apparecchio antonelliano 
per gli sguinci; cinture eccessivamente ravvicinate 
nella muratura grigia; eccesso di muratura per i 
rinfianchi; scavo di pozzi in banchi di puddinga; 
trasporto delle chiavi in ferro dai magazzini), Aba­
te conclude il suo memoriale chiedendo alla dire­
zione: « 1. Che sia fissato un convegno per discu­
tere e concordare i compensi da attribuirsegli per 
i vari titoli avanti esposti; 2. Che sia protratto di 
altri tre anni il termine indicato nell’art. 18 del Ca­
pitolato per l’ultimazione dei lavori contemplati 
nel suo appalto » (72).

I reclami, che Caselli e la commissione di sor­
veglianza riconoscono in parte fondati, comportano 
un incremento di spesa valutabile, secondo l’impre­
sario Abate, a non meno di 50.000 lire. La direzio­
ne, allarmata, rivede i conti della fabbrica, rimette 
in discussione l’ordine e l’estensione dei lavori sta­
biliti solo pochi mesi prima. Il condirettore Boetti, 
addirittura, propone la sospensione della costruzio­
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ne dei fabbricati I - III per concentrare tutti i fon­
di residui (circa 950.000 lire) al completamento di 
quelli in avanzata fabbricazione, onde effettuare in 
essi, alla fine del 1885, il trasloco dell’Istituto. 
« ...la somma già spesa a tutto il 1884 — dichiara — 
sia per la fabbricazione, che per l’acquisto di ter­
reni, premi pagati ai Concorrenti, pubblicazioni ed 
altre, ascende a L. 1.006.000; oltre a lire 50/m cir­
ca che si dovranno dare all’Impresario per i recla­
mi da lui già sollevati. (...) I lavori del nuovo edi- 
fizio sono di molto al dissotto della metà di quanto 
si deve costrurre; si è fatta appena la metà dell’os­
satura e la spesa pagata supera di già la metà del 
disponibile. (...) l’Ospizio non può, nelle sue at­
tuali strettezze, disporre di una somma che superi 
i due milioni, e (...) soltanto colla vendita (che non 
potrà aver luogo prima che siasi effettuato il traslo­
co) dell’attuale fabbricato si sarebbe in grado di 
procurarsi altri capitali » (73).

Il 22 novembre 1884, un preventivo allestito da 
Caselli su richiesta della commissione di sorveglian­
za sdrammatizza peraltro la situazione. Secondo il 
progettista, con 83.000 lire in più rispetto al pre­
ventivo iniziale si possono completare le maniche 
IV - IX; costrurre le ossature delle rimanenti; por­
re l’Ospizio in grado di effettuare il trasloco dei 
ricoverati e di funzionare regolarmente (74). Alla fi­
ne del 1884 dunque, questo programma viene accet­

tato: dopo lunghe trattative Abate si impegna a 
terminare le maniche già coperte per la fine dell’85 
e ad elevare l’ossatura delle altre entro la prima­
vera dell’86. Infine, accetta di rinviare al compi­
mento dei lavori la discussione sulle indennità, ot­
tenendo in cambio dalla direzione la rinuncia alla 
multa per la ritardata consegna dei fabbricati e 
l’autorizzazione allo svincolo di metà della cauzio­
ne (L. 50.000) depositata per garanzia all’assunzio­
ne dei lavori (75).

Nell’anno 1885 si eseguono le principali opere 
di finimento necessarie a rendere abitabili i padi­
glioni già costrutti: volte, tramezzi, pavimenti, in­
tonaci, serramenti con i loro vetri, coloriture e tin­
teggiature. Il 15 dicembre, infatti, Caselli comuni­
ca al presidente dell’Ospizio che « I lavori murali 
(...) sono a tale punto di avanzamento che in una 
prima quindicina di lavori nella prossima prima­
vera verranno senza fallo compiuti. Fanno eccezio­
ne (...): 1. i pavimenti di molti locali del sotterra­
neo la esecuzione dei quali ho dovuto io ordinare 
che rimanga sospesa perché devono essere eseguiti 
nell’atto stesso o dopo l’effettuazione dello impianto 
dei servizi interni e delle loro condotture; 2. una 
parte dei lavori relativi all’oratorio nei quali, per 
la natura speciale della costruzione, non ho permes­
so l’impiego di un numero illimitato di operai. Tut­
tavia anche questi lavori dell’oratorio ed Utrio sot­

Fig. 16 - Sotterraneo. Rilievo dei padiglioni V - IX (i padiglioni I - IV sono del tutto simili ai loro simmetrici VI - IX) liberati dalle aggiunte 
spurie successive. Per meglio evidenziare il sistema strutturale, si sono eliminati tutti i divisori che frazionano le partimentazioni generali deter­
minate dai corridoi longitudinali e trasversali. Le volte di tali corridoi, non indicate, sono invariabilmente a vela. Nella mezzeria degli ambulacri prin­

cipali sono disegnate le rotaie, da tempo rimosse, dell’originario sistema di trasporto con carrelli mossi manualmente.
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tostante sono ultimati nella loro ossatura murale, 
volte e copertura, e gli intonachi e gli altri lavori 
superficiali non richiederanno tempo maggiore di 
un paio di mesi ad essere pronti per il trasloco » (76).

Il 1886 e parte del 1887 sono dedicati all’esecu­
zione delle rimanenti opere murarie (la formazione 
della cancellata antistante l’edificio; la sistemazio­
ne dell’atrio e dell’oratorio; la collocazione della 
sterminata, straordinaria raccolta di busti, stemmi 
e lapidi dei benefattori dell’Ospizio; la costruzione 
dei corridoi sotterranei di raccordo, all’estremità 
dei padiglioni; la sistemazione degli alloggi), alla 
progettazione e alla realizzazione degli impianti.

La questione impiantistica in particolare, quan­
to mai delicata e complessa (sia dal punto di vista 
igienico che da quello, non meno importante per la 
precaria situazione finanziaria dell’ente, economi­
co), è oggetto, da parte della commissione di sor­
veglianza e del progettista, di minutissime e dili­
genti indagini (77). Per la scelta del sistema di ri­
scaldamento, la direzione, concordò col Caselli, fa­
vorevole al sistema più moderno, quello a vapore 
d’acqua, nomina una commissione, composta da 
Boetti, Dionisio e dallo stesso Caselli, che, nei mesi 
di marzo e aprile del 1886, visita i principali stabili- 
menti ospedalieri d’Europa studiandone scrupolo­
samente gli impianti. Da queste indagini, riassunte 
in una relazione in seguito pubblicata, risulta che 
il sistema di riscaldamento a vapore è il più pratico 
e il maggiormente economico (la  maggiore spesa 
d’impianto è ampiamente compensata dalla ridotta 
spesa d’esercizio); è il più versatile (può usarsi si­
multaneamente per molti altri servizi: cucina, la­
vanderia, bagni, movimento delle pompe, ecc.); il 
più igienico e il più adatto ai grandi ricoveri (for­
nisce ima temperatura costante, non produce gas de­
leteri, non presenta pericoli di scoppio o di incen­
dio); infine, la sua applicazione all’ospizio si pre­
senta oltremodo facilitata dalla configurazione re­
golare e simmetrica di esso (78).

La commissione di sorveglianza, e la direzione, 
bon il solo voto contrario di Costanzo Antorielli, in­
cline ad un più convenzionale è, a suo dite, mag- 
giormente economico, sistema ad aria calda, deci­
dono dunque di adottarlo (79). Una siffatta determi­
nazione peraltro, comporta a questo punto un’im­
portante trasformazione del progetto originario e 
quindi ulteriori, impreviste spese addizionali da 

aggiungersi al maggior onere dell’impianto: « per 
l’impianto del sistema di scaldamento a vapore d’ac­
qua, non si potrebbe fare a meno che di costrurre 
apposito fabbricato separato da quello principale 
dell’Ospizio, sia perché tale impianto richiede per 
se stesso uno speciale compartimento per lo svolgi­
mento delle macchine generatrici, come anche per 
evitare qualsiasi pericolo di danno che per avven­
tura potesse accadere (quantunque poco verosimile) 
nel caso di scoppio delle caldaie, il quale compar­
to servirebbe anche per adattarvi la cucina e locali 
inerenti ed altri servizi » (80). La direzione è conse­
guentemente costretta a chiedere alla deputazione 
provinciale l’autorizzazione ad aumentare la spesa 
per la costruzione dell’edificio di altre 481.393 lire. 
Conseguita tale autorizzazione, la via è aperta alla 
conclusione dei lavori (81).

Caselli progetta, in capo al padiglione centrale, 
una grande sala macchine (comprensiva anche della 
cucina) dalla singolare copertura laterizia, che stu­
dieremo più avanti in dettaglio, con al centro un 
camino di 40 metri. Sala macchine e i complessi 
impianti (caldaie, diramazioni del vapore e batte­
rie condensanti, ghiacciaia, cisterna per l’acqua pio­
vana, pozzi d’acqua viva, bagni, sistemi di latrine 
con canalizzazioni e pozzi neri, ferrovia che corre 
lungo i corridoi del sotterraneo, montacarichi, di- 
lamazioni per l’acqua e il gas-luce, ecc.) vengono 
completati tra il 1886 e il 1887. Finalmente, nell’ot­
tobre dell’87 inizia il trasloco dei ricoverati. Nel­
l’anno successivo si decide la copertura a terrazzo 
delle regioni estreme, elevate solo di un piano, dei 
padiglioni VII e IX, e la costruzione, in una di esse, 
quella in capo al padiglione VII, di una lavanderia, 
pure a vapore. Tra il 1894 e il 1898, sotto la dire­
zione dell’ispettore dell’ospizio geometra Mya, ven­
gono completati, col concorso degli stessi ricoverati, 
il padiglione III e metà della manica IL Nel 1913 
il padiglione I è ceduto al Municipio di Torino per 
la durata di 29 anni, che lo destina a ricovero tem­
poraneo per indigenti e invalidi completandolo a 
proprie spese. La metà ancora incompiuta della 
manica II verrà condotta a termine solo nel 1915 
dall’autorità militare (82). Un consuntivo dettagliato 
del 16 aprile 1888, redatto dal Caselli, valutava in 
L. 2.466.158,33 il costo generale di tutti i lavori ese­
guiti fino al 31 dicembre 1887 per la costruzione del 
nuovo ospizio (83).
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NOTE

(*) Architetto, Professore incaricato presso la Facoltà di 
Architettura del Politecnico di Torino.

(1) Sulle vicende dell’Ospizio di Carità cfr. I. Bernardi, 
Il R. Ospizio di Carità in Torino e Ordinamenti negli Stati 
Sardi per prevenire e soccorrere la indigenza, Torino, tip. 
Speirani e Tortone, 1857; Nuovo Fabbricato del R. Ospizio 
Generale di Carità di Torino. Ricordo della pietra fondamen­
tale posta da S. M. Umberto I Re d’Italia il giorno 27 luglio 
1883, Torino, Camilla e Bertolero, 1883; R. Ospizio Generale 
di Carità di Torino. Memoria dell’Avv. Alberto Gonella pre­
sentata dalla Direzione dell’Ospizio alla Esposizione Generale 
Italiana dell’anno 1884, Torino, Bona, 1884. Inoltre: L. Ci- 
brario. Storia di Torino, Torino, Fontana, 1846, vol. II, 
pp. 526 sgg.; G. Casalis, Dizionario Geografico Storico-Stati­
stico-Commerciale degli Stati di S. M. il Re di Sardegna, To­
rino, Maspero e Marzorati, 1851, vol. XXI, pp. 679 sgg. Per 
il funzionamento dell’Ospizio: Statuto Organico del R. Ospi­
zio ossia Ospedale Generale di Carità di Torino, approvato 
con R. Decreto 6 novembre 1864, Torino, tip. Speirani, 1864.

(2) Ricordo della pietra fondamentale, cit., p. 11. Cfr. an­
che Estratto delle osservazioni fatte dal Ministero dell’Interno 
a seguito dell’ispezione eseguita nel 1880, Archivio dell’Ospi­
zio di Carità di Torino (d’ora in avanti abbreviato AOC.), 
« Amministrazione » (Amm.). Essendo l’archivio attualmente 
in riordino, ci è spesso impossibile precisare l’esatta ubica­
zione dei documenti citati all’interno delle singole serie ar­
chivistiche.

(3) AOC., Ordinati dell’Amministrazione (OA.), 1880, se­
duta 28 aprile. La commissione è composta dal Cav. Francesco 
Molines, presidente, dal Cav. Paolo Balbo, dal Barone EdiL 
berto Theseo, dal Conte Mocchia di Coggiola. Il problema 
del trasferimento dell’ospizio era già stato posto sul tappeto 
alla fine dell’anno precedente. Con una lettera del 2 dicem­
bre 1879 infatti, i condirettori Cibrario, Corsi di Bosnasco, 
Ferrero e Martini avevano promosso « la fissazione d’una se­
duta allo scopo di appositamente discutere la questione del 
trasloco della sede dell’Ospizio in altra località ». La riunione 
ebbe luogo il 6 dicembre, ma la discussione venne aggiornata 
essendo in corso presso l’Ospizio un’inchiesta ministeriale 
(ibid., 1879).

(4) Cfr. AOC. Amm. (relazione della commissione con 
allegati, s.d. ; e relazione della commissione sul terreno De­
benedetti, 1° ottobre 1880); OA., 1880, sedute 13, 19 luglio, 
16 ottobre e 21 dicembre; 1881, seduta 12 gennaio. Per la 
discussione del programma cfr. OA., 1881, sedute 15, 18 e 21 
gennaio ; il programma del concorso è inserito in questo stes­
so vol. dopo la p. 56. La relazione dell’ing. Vicarj del 16 
luglio 1880 (in Amm.) è riassunta dallo stesso autore in G. 
Spantigati - M. Vicarj, Il concorso per il nuovo Ospizio di 
Carità di Torino, Torino, tip. A. Locatelli, 31 marzo 1882.

(5) La causa concerneva l’assegno annuale di L. 129.000, 
sopravvivenza delle sovvenzioni agli enti assistenziali cui il 
Municipio devolveva, nel periodo francese, gli introiti degli 
octrois. L’Ospizio considerava quella somma come una vera 
e propria dotazione patrimoniale, mentre il Municipio rite­
neva di doverla sopprimere dopo la legge daziaria del 3 luglio 
1864. Nel 1881, di comune accordo, la sovvenzione venne con­
servata, sia pure ridotta a L. 100.000. Cfr. Atti del C. C. di 
Torino, vol. 29, 1881, seduta del 2 marzo, pp. 221 sgg.

(6) Costanzo Antonelli (Torino, 1844 - 1923), ingegnere 
laureato presso la Scuola d’Applicazione di Torino, era il più 
stretto collaboratore, fin dalla più tenera età, del padre archi­
tetto Alessandro. Alla morte di lui si assunse il gravoso in­
carico di completarne i principali lavori: dalla Mole di To­
rino al Santuario del Crocefisso di Boca. Svolse in proprio, e 

con risultati notevoli, attività di progettista, contribuendo a 
diffondere e sviluppare il cosiddetto sistema antonelliano.

Secondo lo Statuto Organico (cit.) l’Ospizio era ammini­
strato da una direzione composta di un presidente e un vice- 
presidente di nomina regia, e di 12 direttori per una metà 
nominati dal Consiglio Comunale e per l’altra dal Governo. 
All’epoca della nomina di C. Antonelli, tutti i membri della 
direzione componenti la commissione per il trasferimento 
dell’ospizio avevano cessato (per scadenza o per dimissioni) 
le loro funzioni.

(7) AOC.OA., congreghe del 26 marzo e 13 agosto 1881.

(8) Nella congrega della direzione del 23 aprile 1881 
(AOC.OA.) i condirettori Antonelli e Panizzardi sono incari­
cati « di rivedere il programma di concorso già deliberato 
dalla Direzione prima d’ora, per la costruzione del nuovo 
Ospizio, proponendo quelle variazioni che, avuto riguardo 
alle mutate condizioni di località ed altre circostanze, saranno 
da loro credute necessarie e convenienti sotto ogni rapporto ». 
Incarico, dunque, abbastanza circoscritto, che C. Antonelli, 
peraltro, oltrepassa senza inibizioni. Copie dell’originale an­
tonelliano, con rimaneggiamenti al margine dei colleghi con­
direttori, sono reperibili in Amm. (cfr. la nota 15).

Nella descrizione che segue ci si attiene al programma 
definitivo, risultante da tali collegiali rimaneggiamenti. Se ne 
veda l’originale (21 giugno 1881) in OA., 1881, dopo la p. 348. 
Lo si trova pubblicato in R. Ospizio di Carità di Torino, Atti 
della Commissione nominata per la scelta dei disegni presùn­
tati pel concorso..., Torino, G. Speirani, 1882, con gli Schiavi- 
menti al programma di concorso... del 30 novembre 1881.

Sul sistema antonelliano cfr. F. Rosso, Alessandro Anto­
nelli e la Mole di Torino, Torino, Stampatori, 1977. Nel si­
stema antonelliano, scrive il Caselli, «il muro non esiste al­
trimenti che come mezzo di chiusura e di riparo; il sostegno 
e la solidità della fabbrica è tutta raccomandata a pilastri, che 
danno punti di appoggio principali, ad archi, i quali formano 
a loro volta il contrasto dei pilastri, offrono nuovi pùnti di 
appoggio quando occorrono, e reggono le volte; l’ordine e 
l’equilibrio governano ed armonizzano tutte le masse della 
fabbrica, un complesso di tiranti invisibile, immerse nella 
massa delle murature stesse, ne completa la solidità, l’inva­
riabilità del sistema meccanico ». C. Caselli, Necrologio per 
Alessandro Antonelli, in « L’Ingegneria Civile e le Arti In­
dustriali », Torino, ottobre 1888, p. 163. Lo straordinario pro­
getto per il Collegio degli Artigianelli, inedito, conservato 
nell’Archivio A. Antonelli presso il Museo Civico di Torino, 
è stato presumibilmente elaborato intorno al 1850.

(9) Alessandro Antonelli, osservazioni sul concorso per 
l’edificio di Belle Arti in Roma, Archivio di Stato di Roma 
(EUR), Ministero P.I., Direz. Gen. B. A., palazzo Esposi­
zioni, mazzo 3.

(10) Programma di concorso, cit., art. 15.

(11) Ibid., art. 18. Il programma non fissa alcun limite 
alla spesa.

(12) Schiarimenti al programma di concorso, cit., art. 12. 
« Pare che il programma [per quanto concerne la forma del 
tetto e la sua struttura] sia inspirato alla splendida Mole An- 
tonelliana e voglia sia presa a modello anche in queste co­
struzioni. Noi non crediamo che vi sia qui un bisogno im­
perativo di fare costruzioni tanto diverse dalle ordinarie che 
per la loro forma speciale richiederebbero un forte spessore 
dei muri anche all’ultimo piano, come non crediamo giusti­
ficato il soverchio timore di incendio manifestato nel pro­
gramma ». G. Spantigati - M. Vicarj, op. cit., p. 14.

(13) Programma di concorso, cit., art. 15.

(14) Voto del condirettore Dionisio, 14 luglio 1882, AOC. 
OA., 1882, dopo la p. 205.
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(15) Tra le proposte, formulate da C. Antonelli nell’ab­
bozzo preliminare di programma, non recepite dai colleghi 
condirettori e dunque omesse nel programma definitivo, le 
più interessanti concernono: a) l’invito agli ingegneri e ar­
chitetti italiani a partecipare al concorso « in collaborazione 
anche dei cultori delle scienze igieniche» (premessa); b) un 
sistema d’ospizio a sviluppo progressivo, inizialmente limitato 
per accogliere soltanto 1000 indigenti, ampliabile successiva­
mente senza traumi onde ospitarne altri 600 (art. 2); c) l’im­
posizione (recepita e sviluppata da Caselli) di un’intercape­
dine al livello del sotterraneo, praticabile dai veicoli di ogni 
tipo, mediante opportune rampe, per il rifornimento dei ser­
vizi ubicati in quel piano (art. 3). Nel programma pubblicato, 
il numero dei ricoverati è portato a 2000.

(16) Cfr. AOC.OA., 1881, seduta 28 giugno.

(17) Ibid., seduta 10 settembre. Il 30 novembre 1881 veni­
vano pubblicati altri venti articoli aggiuntivi al programma 
(Schiarimenti al programma di concorso, cit.), redatti da C. 
Antonelli, che ne chiarivano talune ambiguità.

(18) Cfr. AOC.OA., 1882, sedute 8 marzo e 3 maggio.

(19) « L’importanza di questo concorso fu generalmente 
riconosciuta in Italia, ed i 27 progetti di grande mole presen­
tati valgono a provarlo, come provano pure non siano rare 
fra noi l’arditezza e l’energia nell’imprendere e compiere la­
vori di lena anche se incerto è il valore che ad essi sarà ag­
giudicato ». L. Pagliani - P. Carrera, Progetto di un Ospizio 
di Carità in Torino con considerazioni critiche sui tipi prin­
cipali dei progetti presentati al Concorso indetto dall’Ammi­
nistrazione ospitaliera, Milano, Crivelli, 1883, p. 2 (Estratto 
dal « Giornale della Società Italiana d’Igiene », Milano, an­
no V, 1883, pp. 1 sgg.). Di diverso avviso Spantigati e Vi- 
carj : il concorso avrebbe dovuto dividersi in due fasi : un 
preliminare concorso d’idee, con la scelta degli abbozzi mi­
gliori, agli autori dei quali affidare poi in concorrenza il pro­
getto definitivo. « La somma di lavoro e di studi che richiede 
l’elaborazione del progetto completo e definitivo di una tale 
opera, la spesa stessa necessaria all’esecuzione di tanta mole 
di disegni hanno dovuto trattenere molti, i più, dal prender 
parte al cimento; hanno dovuto specialmente allontanare (è 
un’asserzione che non deve far torto a nessuno) coloro che 
per avere raggiunto un rango più elevato ed una fama più 
generale nella carriera dell’architetto o del costruttore attri­
buiscono una estimazione maggiore al valore del loro tempo 
e della loro opera. In una parola, di quello che doveva essere 
una grandiosa gara di idee, di concetti, di esperienza, tanto 
più proficua quanto maggiormente estesa, si è fatto una mo­
stra di disegni i quali non rappresenteranno altra cosa che 
le varie guise in cui pochi concorrenti hanno interpretato un 
solo concetto ufficiale. Questo solo ed identico concetto uffi­
ciale apparisce nudo e rigido in vari articoli del programma, 
il quale, pure dovendo essere un invito alla eletta pleiade dei 
più distinti costruttori del paese e di fuori, rassomiglia troppo 
a certi temi d’esami in cui i dati del problema sono combinati 
su una soluzione già conosciuta. Non entreremo nell’esame 
dei dati imposti, senza alcuna necessità e con vantaggio di 
nessuno, dalla Commissione. Ci limiteremo solamente ad ac­
cennarne uno: quello che apparisce dagli articoli 8 e 10 del 
programma, che cioè una comunicazione coperta si stenda per 
ogni singolo piano dell’Ospizio lungo tutto lo sviluppo dei 
fabbricati dello stabilimento, protendendosi anche all’Edifi- 
zio della Direzione ed alla Chiesa. Abbiamo citato questa 
condizione del programma come quella che ravvisiamo co­
stituire il vincolo più arbitrario alla libertà di concetto dei 
concorrenti, nel tempo stesso che la sua utilità è molto discu­
tibile ed il vistoso aumento di spesa che impone è ingiustifi­
cabile ». G. Spantigati - M. Vicarj, op. cit., pp. 7-8 (cors. 
nostro).

Un rilevante motivo d’interesse del concorso, come ri­
conosce lo stesso Pagliani (op. cit., p. 2), sta nel fatto ch’esso 

ci consente di misurare l’arretratezza della cultura architetto­
nica italiana di fine secolo rispetto agli sviluppi travolgenti 
dell’ingegneria sanitaria e igienistica. Per questo motivo, nel­
le note successive, ci è parso interessante dare spazio ai giu­
dizi espressi dal prof. Pagliani, uno dei maggiori igienisti 
italiani del tempo, sui singoli progetti.

(20) Cfr. C. Caselli, Sui progetti presentati a concorso per 
un nuovo edificio da stabilirvi il R. Ospizio di Carità, in To­
rino, in « L’ingegneria Civile e le Arti Industriali », Torino, 
giugno 1882, pp. 81 sgg. (l’articolo reca la data del 15 giugno).

(21) Ne è autore l’ing., arch. Andrea Busiri-Vici di Ro­
ma, che lo ha in seguito pubblicato nel suo Studii teorico - 
pratici con monografie sugli ospedali ed ospizi moderni, Mi­
lano, Hoepli, 1884. « In questo progetto è senza dubbio lo­
devole la disposizione data ai dormitori dell’ospizio, benché 
lo spazio lasciato fra i padiglioni (15 metri), sia troppo esi­
guo; ma è facile vedere come infelicissima sia quella delle 
infermerie. Un edifizio che contiene 1600 individui sani, 
chiuso fra due ospedali di duecento letti cadauno, con una 
strada di separazione di appena 12 metri di larghezza alle 
due estremità fra gli ultimi dormitori e le prime infermerie; 
due ospedali a infermerie convergenti verso uno stretto se­
micerchio, cosi da chiudere coi corridoi periferici di comu­
nicazione cortili che si riducono perfino ad un’ampiezza di 
appena metri 6, ci pare un assieme di abitazioni fatto appo­
sitamente per mettere nel maggior possibile contatto i ricove­
rati infermi fra loro e coi sani.

Si aggiunga ancora la circostanza grave, per ciò che ri­
guarda il servizio e la sorveglianza, che i due mezzi ospedali 
sono situati alla distanza fra loro di 218 metri, e che deb­
bono comunicare attraverso l’ospizio dei sani, il che non è 
certo atto a favorirne il buon andamento e l’economia, specie, 
per l’assistenza sanitaria » (L. Pagliani - P. Carrera, op. cit., 
pp. 34-35).

(22) Il progetto è opera dell’arch. Vincenzo Martinucci di 
Roma. « ...la maggior parte della superficie di costruzione è 
sacrificata all’edifizio di amministrazione ed all’oratorio, e 
(...) il minimo spazio è riservato alle due metà dell’ospizio 
ed all’ospedale che fanno ad essi corona da tre lati. Questo 
progetto si distingue da tutti gli altri, per la massima suddi­
visione dei padiglioni: ma ottenuta per modo che la distanza 
a cui stanno i medesimi fra di loro di metri 8,70, la rende 
illusoria dal punto di vista igienico; perché l’aria rimarrebbe 
stagnante nei piccoli cortili aperti da un solo lato o si ricam­
bierebbe da finestra a finestra fra i padiglioni limitrofi. È 
del resto una tale sproporzionata distribuzione del terreno e 
divisione degli edifizi, lungi dall’essere economica, perché 
porta il prezzo di costo dell’intiero stabilimento all’egregia 
somma di lire 7.350.000, doppia di quella che importa per 
altri progetti che indubbiamente sono di gran lunga più igie­
nicamente disposti, ed offrono assai maggior facilità di sor­
veglianza, e maggior economia nel riscaldamento e nel ser­
vizio » (ibid., p. 35).

(23) Autore è l’ing. Paolo Comotto di Roma. « ...si ri­
marca una giusta preoccupazione dell’esposizione al nord di 
metà dei dormitori (cul de sac profondi 16 metri) ed una di­
stribuzione quindi dei corridoi migliore che in altri progetti. 
Tuttavia anche qui l’ampio corridojo a nord-nord-ovest che 
dovrebbe servire pure di passeggiata coperta a buona parte 
dei ricoverati sani, ha la prospettiva tutt’altro che aggrade­
vole dell’ospedale, le cui moltiplicate infermerie disposte 
su di una sola linea distano fra di loro di soli metri 6,52, in­
sufficienti per lasciar passare liberamente aria e sole al piano 
inferiore » (ibid., p. 39).

(24) È opera dell’ing. Riccardo Brayda di Torino. « ...ha 
(...) il merito di aver data minor profondità ai dormitori, le 
cui finestre del resto sono pure aperte direttamente al di 
fuori da un lato solo e per una metà con esposizione a nord- 
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nord-ovest o nord-nord-est, e quindi poco o nulla benefi­
ziate dal sole. L’ospedale, quando non fosse così addossato 
all’ospizio e non gli si presentasse così pienamente allo sguar­
do, avrebbe il merito di una molto buona distribuzione delle 
infermerie e degli annessi » (ibid., p. 39).

(25) Il progetto spetta all’igienista prof. Luigi Pagliani e 
all’ing. Pietro Carrera, ambedue di Torino. È pubblicato nel 
lavoro cit. Ecco come replicano alle osservazioni del Caselli: 
« Evidentemente se si trattasse di ricettare malattie contagiose 
non ci saremmo lasciati indurre a dare una tale disposizione 
per favorire l’economia della costruzione e del servizio; ma 
qui si ha a curare in massima parte malattie croniche, non 
trasmissibili, di vecchi. Tutto lo studio che si deve qui avere 
è di evitare che nelle sale l’aria rimanga stagnante e si fac­
cia mefitica, e di curare, ciò che non è meno importante, che 
a quei poveri vecchi sorrida un lembo di cielo, quando sono 
condannati a mesi e mesi di decubito. (...) Che se si sviluppi 
nello stabilimento qualche caso di malattia infettiva che deb­
ba essere isolato, noi abbiamo pur consigliato, nel sito più 
lontano ed appartato, un padiglione apposito di 10 camere a 
uno o due letti, per impedirne ogni rapporto coi sani o cogli 
affetti da malattie comuni » (ibid., pp. 37-38).

(26) È un padiglione del progetto VIII dell’ing. A. Busiri.

(27) È un padiglione del progetto XXVII dell’ing. C. Ca­
selli.

(28) Ne è autore l’ing. Alessandro Manguzzi di Cozzo di 
Lomellina. Secondo Pagliani « I progetti XXV, XI e IX ci ri­
portano al block system caduto meritamente in tanta disistima 
oggigiorno. L’essersi in così gran numero presentati progetti 
su questo tipo al concorso e l’avere qualcuno di essi incon­
trato simpatie presso la Commissione esaminatrice, prova co­
me non siano ancora in Italia gran fatto conosciuti i grandi 
progressi fattisi altrove in riguardo all’igiene ospitaliera ed 
il bisogno che vi ha in Italia che nelle scuole degli ingegneri 
si impartisca pure un insegnamento speciale dell’Igiene. (...) 
Il progetto IX accumula tutti assieme i difetti degli altri, ed 
è ad augurarsi che simili piani per ospedali od abitazioni 
collettive passino presto nel dominio della storia » (op. cit., 
pp. 38-39).

(29) Autore del progetto è l’ing. Angelo Tonso di Torino. 
« La disposizione dei padiglioni trasversali (...) colle infer­
merie allacciate da un corridojo, ripete l’inconveniente sopra 
indicato per il XXVII, di dare un’esposizione infelice a metà 
dei dormitori; benché un po’ meno biasimevole, essendo qui 
il solo nord-ovest invece che il nord-est a cui sono rivolte 
le finestre. Del resto anche qui si ripete per i dormitori la 
forma di cul de sac (con profondità di 16 metri), che basta 
da sola a condannare questa disposizione la quale si avvicina 
molto più al vecchio block system che ai sistemi moderni più 
stimati » (ibid., p. 38).

(30) C. Caselli, Sui progetti presentati a concorso..., cit. 
Una critica che Pagliani muove a tutti i progetti concerne la
separazione, più apparente che reale, fra ospizio e infermerie.
« In quei stessi progetti in cui le infermerie sono disposte in
serie su di una sola linea, staccata dall’ospizio, vi sono si­
tuate per modo da formare quasi corpo con esso, e da limi­
targli e averne limitate le correnti di aria che muovono fra 
le Alpi ed il Po. Al quale capitale difetto si aggiunge anche 
quello non disprezzabile di presentarsi direttamente per tutta 
l’estensione dell’ospizio alla vista dei ricoverati sani, appunto 
dal lato di dove si stende più stupendo il panorama dei mon­
ti » (Pagliani - Carrera, op. cit., p. 33). Per evitare questo 
inconveniente, Pagliani e Carrera, nel loro progetto, hanno 
traslato in disparte l’ospedale. Per ulteriori osservazioni sui 
progetti presentati al concorso, cfr.: Zuccaro, Progetti per 
il Nuovo Ospizio di Carità in Torino, in « Gazzetta del Po­
polo », 27 maggio e 3 giugno 1882; E. De Monti - G. Alto- 

berti - A. Bellardi, Esposizione dei progetti per la erezione 
del nuovo ospizio di Carità di Torino, Milano, s. edit., 18 
maggio 1882.

(31) Atti della commissione..., cit. Il prof. Curioni non 
poté intervenire alle riunioni della commissione.

(32) Ibid., pp. 18-19.

(33) Ibid., p. 30. Votano per il progetto VIII: Franco, 
De-Bernardi, Pacchiotti, Parodi, Azzurri, Longhi e Giordano; 
per il progetto XIII: Franco, Pacchiotti, Parodi, Azzurri e 
Longhi (ibid., p. 27). La maggioranza dei commissari si 
espresse dunque a favore dei padiglioni isolati.

(34) Ibid., p. 23. Votano a favore di Caselli: Panizzardi, 
De-Bernardi, Longhi, Pacchiotti e Antonelli (ibid., p. 28. Nel­
la prima votazione egli aveva ricevuto soltanto i voti di An­
tonelli, Panizzardi e Prato, p. 27). Il progetto è stato apprez­
zato « dai suoi propugnatori » per la « semplicità del concetto 
generale che renderebbe facile ed economico l’esercizio; per 
la buona disposizione generale della pianta e per la buona 
distribuzione dei locali; per il conveniente collocamento dei 
loggiati di comunicazione che non eccedono la misura ne­
cessaria, mentre però sono sufficienti; per il conveniente 
collocamento delle scale; per la buona orientazione delle 
infermerie. Perché il progetto fu studiato accuratamente in 
corrispondenza delle idee che hanno ispirato il programma » 
(ibid., p. 23).

I quattro rimanenti progetti segnalati sono, nell’ordine, 
i seguenti: n. XXIII di A. Tonso; n. XXV di C. Brayda; 
n. XVI del milanese Luca Beltrami; e n. XI di P. Comotto.

(35) Nell’indice delle tavole, il sistema di riscaldamento 
e ventilazione ad aria calda con bocche di estrazione dell’aria 
viziata è così precisato: « Le canne di aria calda e del fumo 
sono quelle verticali collocate a fianco i cortiletti. Le canne 
di estrazione dell’aria viziata sono situate nei due muri cel­
lulari longitudinali interni. Un triplice cunicolo scorre per 
tutto l’edificio sulle volte del corridoio centrale che mentre 
offre il sistema e la sede delle varie condutture dell’acqua, del 
gas, ecc. serve anche a formare sistema colle canne della ven­
tilazione, nel ipotesi che si vogliano stabilire dei canali col­
lettori d’aspirazione artificiale. Il sistema delle canne addot­
tate, permette una facile installazione di qualunque siasi si­
stema di ventilazione e riscaldamento che i mezzi finanziari 
o i progressi dell’arte fossero per indicare in seguito (AOC. 
Amm., Indice del I piano, allegato al progetto del 31 marzo 
1882).

(^j Relazione relativa al progetto di concorso avente per 
motto « ...e a quel modo che detta dentro vo significando ». 
Torino 31 marzo 1882. AOC.Amm. In una tabella allegata 
alla descrizione del suo progetto, Caselli computa il rapporto 
fra la somma delle sezioni orizzontali dei piedritti e la su­
perficie totale del padiglione estremo delle ricoverate (al I 
piano). Esso è, approssimativamente, il seguente: 180 mq/ 
3397 mq = 0,0529. Alla Mole il rapporto era di 0,054 (cfr. 
F. Rosso, op. cit., fig. 54 e p. 55). L’unica copia, a nostra 
conoscenza, della pianta originale, è una copia fotografica 
montata su cartoncino, al margine della quale Caselli ha ag­
giunto, oltre ad alcune informazioni, l’abbozzo a matita e 
penna rossa del prospetto principale e della sezione, e un par­
ticolare della fronte (Biblioteca dell’Accademia Albertina di 
B. A. di Torino). È dedicata al colonnello Alessandro Olioli, 
firmata e datata 1882 (fig. 6). Ci preme sottolineare: a) l’uni­
formità altimetrica delle maniche di raccordo e dei padiglio­
ni; b) l’occultamento dei padiglioni intermedi dietro la cor­
tina continua delle maniche di raccordo e l’esaltazione invece 
del centro, che pare fingere la presenza di un padiglione di 
fatto inesistente; c) il sistema strutturale ad arcate sovrappo­
ste, più « sincero » di quello ad ordini, che va riferito pro­
babilmente ai prospetti secondari dei padiglioni (quelli estre- 
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mi verso il corso e l’avancorpo centrale sono trattati invece 
con gli ordini); d) la galleria aperta che raccorda tutti i piani 
dei padiglioni al fondo dei cortili.

(37) AOC.OA., 1882, seduta 1° luglio. Tale commissione, 
come « commissione di sorveglianza », sovrintenderà d’ora in 
avanti a tutti i lavori di costruzione dell’ospizio.

(38) Verbale della Commissione incaricata degli studi di 
un disegno definitivo per la costruzione del nuovo Ospizio 
di Carità, in AOC.OA., 1882, pp. 253 sgg.

(39) AOC.OA., 1882, seduta 14 luglio. Oltre all’avv. Da- 
neo, che aveva addirittura presentato le proprie dimissioni 
da membro della direzione, anche il cav. Dionisio si era 
opposto alle decisioni della maggioranza. In una dichiarazio­
ne fatta mettere a verbale, Dionisio sostiene che l’incarico 
avrebbe dovuto affidarsi ai vincitori degli accessit e non al 
Caselli: «Sarebbe per vero una grave anormalità che l’auto­
re di un progetto, che per dichiarazione della stessa Com­
missione esaminatrice, avrebbe dovuto essere onninamente 
scartato, dovesse venire dalla Direzione prescelto per l’alle­
stimento del piano definitivo del nuovo edificio, e venisse 
per tal modo a conseguire in onori ed in pecunia, assai più 
di quanto conseguirono gli altri autori dei progetti premiati, 
e di quanto il programma di concorso promettesse all’autore 
di un progetto dichiarato eseguibile senza modificazione al­
cuna ». L’incarico a Caselli, inoltre, darebbe pretesto a so­
spetti di favoritismo : « allorquando venne bandito il concorso 
— è cosa ormai nota a tutti — corse la voce che il concorso 
non dovesse essere che una finzione, e che fin d’allora la 
costruzione del nuovo Ospizio fosse assicurata a chi aveva 
avuto modo di studiare un progetto in corrispondenza delle 
idee che avevano inspirato il programma. Quella diceria, al 
dire di taluni avrebbe avuto per risultato di allontanare dal 
concorso non pochi architetti e specialmente delle provin- 
cie meridionali ». Sospetti che persisterebbero, sebbene non 
fondati, « qualora la Direzione deliberasse in favore dell’au­
tore del progetto n. 27, specialmente dopo che uno dei mem­
bri del Giurì che fa pur parte di questa Direzione e della 
Commissione proponente, credette di dovere con tanto calore 
propugnarne le ragioni, e dopo che si dice insistentemente che 
l’autore medesimo sta fin d’ora occupandosi di una riduzione 
del suo progetto in concordanza colle norme tracciate nella 
proposta sottoposta alle deliberazioni della Direzione » (ibid., 
inserita dopo la p. 206). In quella stessa seduta, onde repli­
care alle voci di supposti « preconcetti disegni d’incarico spe­
ciale a qualche persona », di cui s’era fatto portavoce Daneo, 
Panizzardi replicava con la minuziosa esposizione dell’operato 
dei rappresentanti dell’Ospizio in seno alla commissione esa­
minatrice. Per l’incarico a Caselli, cfr. ancora il verbale del­
la commissione del 21 luglio 1882 (ibid., pp. 257 sgg.).

(40) C. Caselli, Sui progetti presentati a concorso..., cit.

(41) Sul costo dei progetti presentati al concorso cfr. la 
tabella allegata all’articolo cit. del Caselli.

(42) L. Pagliani - P. Carrera, op. cit., pp. 36-38. Nel­
l’adunanza del 16 dicembre 1882 della Società Italiana d’Igie­
ne, Pagliani, esposte le proprie considerazioni critiche ed 
igieniche sul concorso per l’ospizio, riusciva a far adot­
tare un ordine del giorno del dott. Percival col quale la So­
cietà « deplora che nel giudizio intorno ai progetti, non si 
sia tenuto il dovuto conto dei dettami dell’Igiene edilizia » 
(Atti della Reale Società Italiana d’Igiene, Processi verbali, 
Sede particolare per il Piemonte in Torino, in « Giornale del­
la Reale Società Italiana d’Igiene », anno V, 1883, pp. 189- 
190).

Anche il prof. Bajardi aveva censurato (oltreché la posi­
zione viziosa dei letti in senso trasversale alle finestre del- 
l’infermeria, e l’esposizione a nord di tutte le gallerie) la 
soluzione dei cavedi: « ...questi pozzi di luce, che non s’in­
contrano in alcun ospizio moderno, diventano ricettacolo di 

aria viziata, alla quale si uniranno facilmente gli effluvii dei 
cessi, che in questo progetto si trovano molto infelicemente 
disposti in modo che si aprano su questi pozzi di luce. Se 
si esamina attentamente la disposizione di questi pozzi di 
luce, si vede ch’essi si trovano l’uno di fronte all’altro fra 
due dormitorii, per la qual cosa l’inconveniente ora accen­
nato potrebbe essere diminuito mediante l’apertura delle fi­
nestre, che chiuse formano i pozzi di luce. Però in tal caso 
non bisogna dimenticare che il lungo corridoio si troverebbe 
attraversato di tanto in tanto da correnti d’aria, che nella sta­
gione fredda tornerebbero senza dubbio molto nocive... » (al 
presidente dell’Ospizio, 12 giugno 1882, da Tübingen - AOC. 
Amm.).

(43) Crescemmo Caselli (Fubine, 1849-1933) s’era laureato 
in ingegneria civile alla Scuola d’Applicazione di Torino nel 
1875 con una importante tesi sul Tempio Israelitico di To­
rino dell’Antonelli. Nello stesso anno si trasferiva a Roma 
come assistente alla cattedra di Architettura nella scuola di 
Ingegneria. Nel 1881 era ritornato a Torino come titolare 
della cattedra di Architettura presso l’Accademia Albertina 
di B. A. Non ci risulta (sulla base, almeno, delle attuali la­
cunose conoscenze) che prima del progetto per l’ospìzio ab­
bia prodotto lavori di particolare importanza: altare per la 
cappella Bricherasio a Fubine (1878); immobili d’abitazione 
a Roma (1880); chiesetta campestre di S. Rocco a Camagna 
Monferrato (1880?); progetti per il concorso per la facciata 
del palazzo per esposizioni di B. A. di Torino (1877) e per 
il palazzo delle B.A. di Roma (1878). L’ampia e rilevantissi­
ma attività architettonica del Caselli risulta, a tutt’oggi, so­
stanzialmente sconosciuta. Invano se ne cerca il nome e la 
traccia nelle storie dell’architettura che vanno per la mag­
giore. Né la sua produzione è stata finora oggetto di studi 
di un qualche spessore che ne circoscrivano l’ambito, ne in­
dividuino i caratteri specifici, ne precisino correttamente il 
ruolo nel contesto dell’architettura internazionale a cavallo 
del secolo. Cfr. A. De Gubernatis, Dizionario degli Artisti 
Italiani Viventi, Firenze, Le Monnier, 1889, p. 105; V. Bo­
rasi, Sulla paternità artistica del palazzo comunale di Cagliari, 
in « Bollettino della Società piemontese d’archeologia e belle 
arti», XIV-XV, 1960, pp. 169 sgg.; G. M. Lupo - P. E. Pei- 
rano - L. Re, Un’architettura interrotta fra Otto e Novecento: 
le opere pubbliche di Crescentino Caselli a Virle, in « Studi 
Piemontesi», marzo 1978, pp. 152 sgg. Di nessuna utilità: 
P. Marconi - N. Zedda, Crescentino Caselli nel Municipio di 
Cagliari, in « L’Architettura. Cronache e Storia », n. 109, no­
vembre 1964, pp. 488 sgg.

(44) Il nuovo progetto è accuratamente descritto dal Ca­
selli in una relazione del 10 gennaio 1883 (AOC.Amm.), pub­
blicata con varianti di poco conto in R. Ospizio Generale 
di Carità di Torino, Progetto del nuovo fabbricato da eri­
gere sul terreno di « Cascina Medico » fuori la Barriera di 
Stupinigi, Torino, Camilla e Bertolero, 1883 (con una tav.); 
e successivamente inserita in Ricordo della pietra fondamen­
tale..., cit., pp. 17 sgg. Gli elaborati grafici in origine allegati 
al contratto d’appalto (tre tavv. su carta da lucido telata) so­
no reperibili presso l’AOC. (fig. 9); una copia eliografica in 
scala ridotta del progetto, annessa al preventivo, con aggiun­
ta un’ipotesi di differente terminazione del volto della cap­
pella (cfr. la nota 47), in AOC.Amm. (fig. 8). Uno studio 
preliminare con la cappella ancora esterna al padiglione cen­
trale è conservato presso la biblioteca dell’Accademia Alber­
tina di B. A. di Torino.

Al suo progetto, a dire il vero, Caselli allega pure uno 
studio di massima delle infermerie (AOC.Amm.) (fig. 7). Esse 
sono distaccate di 40 metri dai padiglioni dell’ospizio, ma ne 
costituiscono, quanto a tracciamento e a dimensioni, l’inflessi­
bile prosecuzione. Al centro, collegato da un lungo porticato, 
coassiale al corridoio baricentrico del padiglione V, è collo­
cato l’edificio dei servizi comuni (sale d’intrattenimento, lo­
cali per i medici, per il refettorio e i bagni); sui lati, saldati 
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a quello con maniche trasversali, i due padiglioni delle in­
fermerie maschili e femminili. Tutte queste costruzioni sono 
a due piani fuori terra. Due fabbricati isolati, ad un solo 
piano, sul prolungamento dei padiglioni I e IX, accolgono 
le infermerie per la segregazione delle malattie contagiose. 
Posteriormente al padiglione dei servizi comuni, e da esso 
separata, infine, è posta la camera mortuaria. Il complesso 
di queste infermerie è in grado di accogliere 500 ammalati: 
320 nei padiglioni, 128 nelle maniche, 52 nei fabbricati per 
l’isolamento. In un abbozzo pianimetrico successivo (Archi­
vio Caselli) il progettista pensa invece le varie infermerie co­
me un sistema di cinque padiglioni (tutti eguali, quanto a 
superficie), raccordati fra di loro da porticati.

(45) Dal 1876 il numero medio annuo dei ricoverati ave­
va superato il migliaio: 1023 nel 1876; 1006 nel 1877; 1057 
nel 1878; 1130 nel 1879; 1185 nel 1880; 1136 nel 1881; 1129 
nel 1882. Cfr. Ricordo della pietra fondamentale..., cit., p. 11.

(46) Nel progetto precedente, l’interasse, costante, misura­
va m 4,40. L’altimetria dei piani (da pavimento a pavimento) 
è la seguente: m 5 per il sotterraneo; m 7 per i rimanenti 
piani; m 6 per il sottotetto. L’altezza dei piani intermedi è 
definita dalla sezione quadrata del corridoio centrale che fissa, 
a priori, la quota d’imposta degli archi a pieno centro e, con­
seguentemente, quella del piano. Gli assi longitudinali e tra­
sversali del reticolo, contrassegnati da numeri e lettere, of­
frono altresì al Caselli un sistema di riferimento cartesiano 
(alle cui coordinate gli esecutivi parziali e i computi metrici 
sono rapportati) comodissimo per l’orientamento in una così 
sterminata selva di fulcri (fig. 16).

(47) La soluzione del tiburio si richiama manifestamente 
ai precedenti antonelliani della parrocchiale di Oleggio e del 
duomo di Novara. L’ipotesi di un volto in analogia con quel­
lo della Mole è espressa a tratteggio nel disegno allegato al 
preventivo (AOC.Amm.). Non compare invece nei disegni al­
legati al contratto d’appalto (fig. 8).

(48) Il pavimento del piano terreno di tutti i corpi di 
fabbrica dell’edificio è ad un livello comune che s’innalza ad 
una media di m 1,50 sopra il suolo. La soluzione dell’inter­
capedine si richiama ad una disposizione, successivamente 
eliminata, contenuta nella bozza di programma di C. Anto- 
nelli: « [i sotterranei] si circonderanno di una zona di lar­
ghezza sufficiente, praticabile dai veicoli di ogni natura, che 
mediante apposite discese trasporteranno i combustibili, le 
derrate alimentari nei magazzeni ivi stabiliti » (art. 3).

(49) Cfr. C. Caselli, Saggi di tetti a struttura laterizia, 
Torino, Camilla e Bertolero, 1895 (estratto dagli « Atti della 
Società degli Ingegneri e degli Architetti di Torino », an­
no XXVIII, 1894), p. 4. « Si temeva — continua Caselli — 
che quella profondità straordinaria di 32 m, data a fabbriche 
di tre piani, potesse dare luogo a gravi inconvenienti, ma il 
fatto ha provato che le condizioni igieniche, di ventilazione 
e di illuminazione dei locali sono più che accettabili ».

(50) C. Caselli, relaz. cit., 10 gennaio 1883.

(51) « Provvisoriamente i locali al 1° piano dei due padi­
glioni di mezzo III e VII sono riservati per uso di inferme­
rie e, collocando quindi i Ietti più spaziati in modo che ne 
siano contenuti 10 invece di 12 ad ogni ambiente, risultano 
così nel riparto uomini:

nelle infermerie al 1° piano.......................... Ietti 130
nei dormitori al 1° piano . . . . . . letti 156 
nei dormitori al 2° piano................................. letti 312

Totale letti uomini N. 598 
Si ripetono altrettanti letti nel
riparto donne N. 598

e quindi in tutto il riparto dei ricoverati
vi è posto per letti N. 1196 

senza contare alcuni locali disponibili al primo piano del pa­
diglione centrale V, che permettono di trovar posto ancora 
ad altri 60 letti circa » (ibid.).

(52) Il sotterraneo è provvisoriamente indeterminato.

(53) Verbale della commissione di sorveglianza, 18 mag­
gio 1883. AOC.OA., 1883, dopo la p. 156.

(54) C. Caselli, Saggi di tetti..., cit., p. 3.

(55) C. Caselli, relaz. cit., 10 gennaio 1883. Nel sotterra­
neo Caselli ha pure previsto un servizio di « tramvia »: « In 
vicinanza delle scale e negli angoli rientranti dei quattro pa­
diglioni con i corpi della fronte sono ricavati quattro piccoli 
ascensori, per cui, se nel corridoio del sotterraneo viene ad 
installarsi un binario con vagoncini, si possono facilitare ed 
abbreviare molti servigi dello stabilimento » (ibid.).

(56) Lettera a « La Nuova Rivista » (Torino, n. CIX,
1° aprile 1883, p. 119), in risposta alla recensione del suo la­
voro sul concorso, comparsa nel n. precedente di quel perio­
dico (n. CVIII, 25 marzo 1885, pp. 107-108). In quella recen­
sione, M. Vicarj aveva criticato i giudizi del Pagliani, a suo 
dire eccessivamente severi, nei confronti dei progetti presen­
tati al concorso e, in particolare, di quello del Caselli. « Se 
quei pozzi di luce — scriveva a proposito di quest’ultimo — 
progettati nel corpo della fabbrica (...) verranno opportuna­
mente modificati (...) non vedremo più quale altra critica 
veramente seria si possa fare a tale progetto quando sia a 
priori (come è qui il caso) scartato il sistema dei padiglioni 
isolati, perché richiedenti una spesa troppo maggiore ».

(57) Cfr. il verbale della commissione per il trasloco, 
9 novembre 1882 (AOC.OA., 1882, pp. 263 sgg.), e i verbali 
delle congreghe della direzione del 15 novembre e 30 dicem­
bre (ibid.).

(58) Cfr. la relazione Caselli del primo febbraio 1883 
(AOC.Amm.) e il verbale della congrega della direzione del 
5 febbraio (OA., 1883).

(59) Su Carlo Stelio cfr. F. Rosso, op. cit., p. 114.

(^ Ricordo della pietra fondamentale..., cit., p. 16.

(61) Cfr. lettera a stampa del Rezzonico (s.d., presumi­
bilmente dei primi del marzo 1883 AOC.Amm.), pubblicata 
poi sulla « Gazzetta Piemontese » del 20 marzo. « Questo mo­
do dell’ossatura di costruzione interna  scriveva non lo 
credo il più economico e nemmeno il più solido, essendo 
tutto basato su contrasto e su pilastri isolati, e richiede una 
speciale lavoratura e qualità di materiali scelti e, terminata 
che sia la parte architettònica interna, presenta il tutto un 
ammasso di spigoli sporgenti, sfondati, non simmetrici quan­
to ai muri di piedritto ; e le volte tutte impostate su piedi di 
lunette, non ricorrono né possono descrivere una linea curva 
o rettilinea regolare da appagare l’occhio a chi vi dimora. 
(...) Questo genere poi di costruzione interna a pilastri e volte 
ha un altro inconveniente, che non può subire modificazioni, 
qualora si volessero usufruire i locali per adattarli ad usi di­
versi, giacché avendo un solo punto d’appoggio, quando si 
vuol cambiare bisogna rifare altri muri prendendoli dalle 
fondamenta. Tutti i locali fatti col suddetto genere di costru­
zione sono incomodi e si sente ogni menomo romore che 
succede da un locale all’altro, e da un piano all’altro ». 
Quanto alla copertura laterizia: « Su questo modo di costru­
zione io sarei fortunato di chiamare un nuovo Dio l’autore 
del suddetto progetto, se fosse capace con un fiat di far stare 
in aria questa costruzione sopportata dai semplici muri come 
sono segnati in disegno ». Rezzonico concludeva chiedendo 
che il progetto fosse sottoposto all’esame di tre commissioni 
di architetti, igienisti e costruttori.
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(62) Cfr. « Gazzetta Piemontese », 26 maggio 1883. Suc­
cessivamente, Rezzonico presentava un atto di protesta legale 
presso la deputazione provinciale. La polemica, rinfocolata 
a più riprese dai quotidiani della città, non si concluderà 
che nel 1884 con una lettera alla stampa della direzione del­
l’Ospizio e del Caselli (Cfr. AOC.Amm.; OA., 1884, pp. 141 
sgg., e dopo la p. 149).

(63) La costruzione di una recinzione stabile per la chiu­
sura del terreno e di nuovi alvei per le roggie Becchia e 
Giorsa, che attraversavano diametralmente il lotto, onde tra- 
slarne il corso all’esterno del muro di recinto, venne effet­
tuata nel corso del 1883. Per quanto implicitamente prevista 
nel progetto, la loro spesa non « poteva essere compresa nel 
preventivo approvato essendoché all’epoca in cui fu redatto 
(...) mancavano gli estremi di fatto per compiere una perizia 
preventiva almeno approssimata ». La spesa complessiva per 
tali lavori era valutata dal Caselli in L. 67.000. Cfr. lettera 
di Caselli al presidente dell’Ospizio, 1° luglio 1883, AOC. 
Amm.

(64) Nella seduta della commissione di sorveglianza del 
26 aprile 1883 (AOC.OA., 1883, dopo la p. 156), il dott. Boetti 
sull’onda delle critiche di Pagliani e Rezzonico proponeva 
di risolvere i « gravissimi inconvenienti » derivanti dalla po­
sizione delle latrine, allontanandole in apposite torri esterne 
ai fabbricati, che Caselli riteneva fattibili senza difficoltà. An­
cora, Boetti insisteva perché lo spessore dei padiglioni fosse 
ridotto a m 25 onde conseguire migliori condizioni igieniche: 
proposta respinta dietro le formali assicurazioni del proget­
tista « che luce ed aria nella costruzione, com’è presentata, 
saranno abbondantissime e tali da assicurare appieno in rap­
porto alle condizioni igieniche ». Infine, suggeriva lo sposta­
mento delle cucine nel sottopiano per maggiormente isolarle 
dai ricoverati: proposta che la commissione accettava di buon 
grado, assieme alla traslazione dei locali dei bagni al piano 
terra, « più all’ovest, oltre alle cucine e dispense ».

(65) Cfr. il verbale della commissione di sorveglianza del 
18 maggio 1883 (ibid., dopo la p. 156) e quello della congrega 
della direzione del 6 giugno (ibid.). Con la modificazione 
approvata, la profondità dei padiglioni è ridotta di 5 cam­
pate, ossia di m 23,04.

(66) Ibid., dopo la p. 252. Sulla copertura laterizia, Dio­
nisio scriveva : « Io non mi farò l’eco delle trepidanze con­
cepite da taluni sulla solidità della copertura progettata, né 
mai mi professerò meno riverente di qualsiasi, al genio che 
inspira le costruzioni Antonelliane ; ma penso anche che la 
ragione economica debba avere la precedenza quando non si 
tratta di un monumento, bensì di un semplice istituto cari­
tativo ».

(67) Cfr. lettera di Dionisio al presidente dell’Ospizio, 
23 gennaio 1884 (ibid., 1884, dopo la p. 29). « Il sistema di 
copertura dell’edificio — insisteva ancora Dionisio —, è si­
stema affatto originale, non sufficientemente esperimentato. A 
chi asserisce che è il meglio rispondente alla struttura data 
alla massa dell’edificio, vi ha chi risponde che nessuna ragione 
tecnica ne garantisce la solidità, e quando realmente ciò fosse 
e che dovessero durante e dopo la costruzione avverarsi avar- 
rie, è facile prevedere quale altro sbilancio verrebbe a colpire 
il preventivo di spesa ».

(68) Caselli al presidente dell’Ospizio, 15 dicembre 1883 
(AOC.Amm.). Cfr. anche la relazione del 31 gennaio 1884 
(ibid.) con cui Caselli contesta, punto per punto, le critiche 
di Dionisio alla sua perizia. « ...in un progetto avente dispo­
sizioni speciali — vi si legge —, i criteri a colpo d’occhio 
emessi anche da persona tecnica, ma che non conosce la fab­
brica in tutti i suoi minuti particolari, non possono contrap­
porsi ai risultati numerici di un computo analitico e rigoro­

so ». Quanto al tetto, « non mi stupisco che altri possa pen­
sarla diversamente da me che l’ho meditato e studiato a lungo 
nei suoi più minuti particolari; perché non è solo in fatto 
di architettura che i sistemi ed i pareri possono essere di­
versi. Ad ogni modo io potrei citare edifizi antichi e moderni 
nei quali esiste un tetto fatto con disposizioni non molto dis- 
simili da quelle portate dal mio progetto; e, dopo tutto, 
quand’anche non fosse di già intervenuto il costruttore colla 
garanzia dei suoi capitali a dividere con me la responsabilità 
sopra questa parte del mio progetto, io non avrei difficoltà 
alcuna di assumere sopra di me solo tutta la responsabilità 
medesima ». « Occupato quasi in permanenza — concludeva 
Caselli — a risolvere i quesiti della direzione dei lavori in 
corso nei quali cerco con ogni scrupolo di realizzare tutte 
le economie possibili senza detrimento alla solidità e alla 
bontà della fabbrica, rimango fermo nella certezza di compie­
re l’edifizio nei giusti limiti della mia perizia ».

(69) Caselli al presidente dell’Ospizio, 8 gennaio 1884, 
con annesso parallelo della spesa (ibid.). Della stessa data 
è pure un’altra lettera in cui il progettista elenca i lavori che 
si possono sospendere con il minor danno possibile nel se­
condo piano e sottotetto dei padiglioni I, III, VII, IX (ibid.). 
Cfr. anche le contro osservazioni di Dionisio del 13 febbraio 
1884 (OA., 1884, dopo la p. 53).

(70) Ibid., oltre la p. 65. Il rapporto è approvato dalla 
direzione nella congrega del 27 febbraio (ibid.).

(71) « ...l’Impresario [ha] più volte manifestato il proprio 
malcontento d’essersi reso deliberatario dell’appalto, perché, 
secondo lui, non avrà nessun guadagno, ed anzi, dovrà su­
bire delle perdite ». Dichiarazione del condirettore Floris 
nella congrega della direzione del 12 novembre 1884 (AOC. 
OA., 1884).

(72) Cfr. il memoriale dell’impresario Abate, 10 agosto 
1884 (ibid., dopo la p. 245) con le osservazioni al margine 
della commissione di sorveglianza, e le osservazioni di Ca­
selli del 23 agosto 1884 (al dott. Dionisio, AOC.Amm.). « Non 
è il Direttore dei Lavori — scriveva il progettista — che ha 
imposto all’Assuntore di fare le volte del tetto prima di quelle 
degli altri piani; ma questo ordine di lavori è voluto dalla 
esigenza di una più facile e sicura esecuzione da parte dello 
Assuntore stesso; e in ciò non ha fatto che seguire la pra­
tica di tutti i giorni in cui la struttura del tetto viene ese­
guita prima di fare le volte dei piani sottostanti; ed in vero 
ogni costruttore cerca di portare più rapidamente che può 
la fabbrica al riparo delle eventualità atmosferiche ». Quanto 
al divieto di incastrare i ponteggi nelle murature : « Anche 
nelle costruzioni più comuni i legnami d’ossatura del ponte 
di servizio non si posano mai nella massa dei pilastri isolati 
costruendi, e perché il buco del legname riduce notevolmente 
la sezione resistente del pilastro e perché le oscillazioni del 
ponte di servizio verrebbero a disturbare, a rendere impos­
sibile, la presa della malta dei pilastri. Ora poiché tutta la 
pianta del progetto non offre internamente altro che pilastri 
isolati era nettamente prevedibile che questi non potevano 
non dovevano servire a sostegno diretto dei ponti di servi­
zio ».

(73) Cfr. verbale congrega della direzione, 12 novembre 
1884 (AOC.OA., 1884). « Il Cond. Antonelli osserva che, se 
è vero che siasi già speso per la nuova fabbrica un milione 
circa, bisogna tener conto che in questa somma sono com­
prese le spese per gli acquisti di terreni e per la costruzione 
del muro di cinta, e che se dovrassi necessariamente oltre­
passare la somma presunta, si ha a considerare che tutte, o 
quasi, le spese di complemento, come quelle pei bagni, pel 
gaz ed acqua, non sono contemplate nel progetto. Perciò, Egli 
non crede, allo stato delle cose, potersi imputare all’Inge­
gnere Caselli un errore nei suoi calcoli » (ibid.).
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(74) Cfr. la lettera di Caselli al presidente dell’Ospizio e 
il verbale della commissione di sorveglianza, 22 novembre 
1884 (ibid., dopo la p. 328). Il calcolo è il seguente :

per dare ultimate le fabbriche IV - IX 
per dare ultimate, nella sola ossatura, 
le fabbriche I - III
spese generali per il trasloco (muro di 
recinto, cancellata, spianamenti, pozzi, 
canali di scolo, fogne, caloriferi, cuci­
ne, bagni, servizi medici e farmaceu­
tici, ecc.)

già spese a tutto il 1884

somma occorrente nel 1885

L. 1.365.000

L. 420.000

L. 300.000

2.085.000
838.000

1.247.000
Se si aggiungono le spese per l’acquisto dei terreni, il con­
corso e gli onorari, il totale sale a L. 2.269.816 ossia L. 83.816 
in più di quanto inizialmente preventivato (L. 2.186.000).

(75) Cfr. i verbali della commissione di sorveglianza 15 
novembre, 1° e 16 dicembre 1884 con documenti annessi (ibid., 
dopo le pp. 328 e 350); i verbali delle congreghe del 10 e 26 
dicembre 1884 (ibid.). Inoltre vari documenti in AOC.Amm.

(76) AOC.Amm.

(77) Cfr. i verbali della commissione di sorveglianza al­
legati agli OA., 1885-87.

(78) Cfr. la relazione Boetti-Caselli-Dionisio del 20 aprile 
1886 (AOC.OA., 1886, dopo la p. 107), pubblicata poi a stam­
pa: Relazione presentata alla Direzione del R. Ospizio di Ca­
rità (...) relativamente all’applicazione del Riscaldamento a 
Vapore in sostituzione dell’ordinario sistema di riscaldamento 
con caloriferi, Torino, tip. Speirani, 1886. In AOC.Amm., 
sono conservati i verbali dei lavori della commissione con 
accurate descrizioni degli impianti degli ospizi visitati.

(79) Cfr. le Osservazioni sul sistema di riscaldamento del 
nuovo fabbricato per l’Ospizio Generale di Carità di Torino, 
del 7 luglio 1886 (AOC.OA., 1886, dopo la p. 175), che C. An­
tonelli, « avuto riguardo alla circostanza di essere solo in­
gegnere nella Direzione », incombendogli l’obbligo di chia­
rire il suo voto contrario, fa allegare agli ordinati del consi­
glio direttivo dell’Ospizio. I motivi della sua opposizione al 
sistema di riscaldamento a vapore concernono i maggiori one­
ri da esso richiesti, rispetto a quello più tradizionale ad aria 
calda, sia nell’impianto che nell’esercizio. Quanto all’impian­
to : « Per me si trovano di fronte due sistemi entrambi adatti 
alle condizioni del nostro Istituto. Quello a vapore esige una 
spesa d’impianto in Lire 131.100; quello ad aria calda appli­
cato anche recentemente in nosocomi ritenuti modelli per 
l’applicazione di tutti gli accorgimenti igienici che costa solo 
Lire 22.765. Non esito a pronunciarmi pel secondo che mi ri­
sparmia Lire 108.345 che nelle gravi condizioni finanziarie 
create dal trasloco sono da tenersi nel massimo conto ». Quan­
to alla gestione: ammesso che il consumo di combustibile 

sia lo stesso, il riscaldamento ad aria calda può essere fatto 
per la massima parte dagli stessi ricoverati, mentre quello a 
vapore richiede personale tecnico specializzato. Cfr. il ver­
bale della commissione di sorveglianza del 22 giugno 1886 
(ibid., dopo la p. 175) e quello della congrega del 7 luglio 
(ibid.).

(80) Verbale commissione di sorveglianza, 20 aprile 1886 
(ibid., dopo la p. 107).

(81) Cfr. il ricorso alla deputazione provinciale di To­
rino, 22 luglio 1886 (ibid., dopo la p. 189). Il costo dell’edi­
ficio, che nel decreto della deputazione provinciale del 22 
gennaio 1885 era preventivato in L. 1.787.000 + L. 184.000 
(per l’acquisto dei terreni, onorari, concorso, ecc.) ossia in 
L. 1.971.000, è ora valutato in L. 2.158.393,93: « aumento non 
notevole se si tien calcolo della natura speciale dell’edifizio 
e dell’impossibilità di preventivarne tutto con esattezza ». Il 
costo delle opere accessorie (soprattutto in conseguenza del­
l’introduzione del sistema di riscaldamento a vapore) passa 
da L. 300.000 a L. 417.000. Aggiungendo ancora (per impre­
visti, maggiori onorari e interessi sulle somme mutuate) Li­
re 177.000, il costo totale dell’edificio viene preventivato in 
L. 417.000 + 177.000 + 2.158.393,93 = 2.752.393,93.

(82) Cfr. AOC.OA. Nel 1893 si era anche attuata la coper­
tura (con volte e soprastanti terrazzi) delle intercapedini tra 
i padiglioni VII e IX, laddove esse s’interponevano, lascian­
doli allo scoperto, fra i tronchi del sottopassaggio di servizio 
posto in capo ai padiglioni, in conformità a quanto già ese­
guito nel padiglione V. All’estremità del padiglione II, al­
l’atto del completamento, era stata realizzata una panetteria 
con forno. Nel 1914, Caselli aveva progettato l’arretramento, 
di circa 9 m, del muro di cinta in conseguenza dell’allarga­
mento del corso di Stupinigi, utilizzando la cancellata ori­
ginaria. Nel corso dell’ultima guerra, l’ospizio è stato oggetto 
di ripetuti bombardamenti aerei che hanno distrutto tutta la 
porzione del padiglione I eccedente la manica di raccordo e 
la sezione anteriore del padiglione III, e gravemente danneg­
giato parte della manica IV. I lavori di ricostruzione dei fab­
bricati sinistrati, tuttora in corso, ne hanno profondamente 
alterata la configurazione originaria. Un severo collaudo la 
costruzione l’aveva già subito nel 1887 : « Erano di fresco ul­
timate le strutture murali di questo edifizio all’epoca del 
terremoto del 1887 ; pur tuttavia non si ebbe a lamentare il 
menomo danno, e si ebbe così anche per questa fabbrica una 
dimostrazione efficace della sua eccezionale stabilità ». G. 
Strafforello, La Patria. Geografia dell’Italia. II. Provincia 
di Torino, Torino, UTET, 1890, pp. 89-91.

(83) Cfr. l’Importo riassuntivo dei lavori della Nuova Fab­
brica..., distinto per categorie di lavori e per fabbricati, alle­
gato al mandato n. 112 (AOC. « Mandati di pagamento », cat. 
2°, cap. V, 4 giugno 1888). La parcella dell’ing. Caselli risulta, 
da un conto annesso al mandato prec., ascendere a Lire 
67.748.32, ridotta poi, in seguito a transazione, di L. 2.618,70, 
comprensiva di progetto, direzione lavori e rimborsi spese.
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Direttore responsabile: GIUSEPPE FULCHERI Autorizzazione Tribunale di Torino, n. 41 del 19 Giugno 1948

STAMPERIA ARTISTICA NAZIONALE - CORSO SIRACUSA, 37 - TORINO
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dal 1938

asfalt - c. c. p. S. p. A.

• COPERTURE IMPERMEABILI

• ASFALTI COMUNI E A FREDDO

• ASFALTI COLORATI

• COSTRUZIONE E PAVIMENTAZIONI: 
STRADE - CAMPI SPORTIVI 
MARCIAPIEDI E CORTILI

• FORNITURA DI PRODOTTI BITUMINOSI

10154 TORINO - STRADA DI SETTIMO 6 - TEL. (011) 20.11.00 - 20.10.86

DOTT. ING. VENANZIO LAUDI
s.n.c. di Fili LAUDI

IMPIANTI RAZIONALI TERMICI E IDRICO SANITARI

TORINO - VIA MADAMA CRISTINA, 62 - TEL. DIREZIONE: 683.226 - TEL. UFFICI: 682.210

su misura
al Sanpaolo 

un conto corrente

per permettere a ciascun cliente di trovare 
una valida e immediata risposta 
ad ogni suo specifico problema. 

Un conto corrente con qualcosa in più: 
il tuo conto corrente.

ISTITUTO BANCARIO SAN PAOLO DITORINO
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divisione 
per serramenti 
in alluminio 
accessori 
per serramenti 
via sospello,193 
10100 Torino 
tel.(011)297107

balconi in 
alluminio 
scorrevoli 
bilici 
portoncini 
vetrine 
anta ribanta

sconti particolari per architetti e operatori del settore



una 
novità 
esclusiva

14 colori

PROFILO AR - 6PROFILO AR - 2

FRESIA

tapparelle in alluminio 
normali o rinforzate 
con poliuretano 
afone, atermiche, 
silenziose, dotate 
di eccezionale avvolgibilità 
verniciatura garantita 
le tapparelle in alluminio 
con certificato ICITE

divisione per serramenti in alluminio 
accessori per serramenti 

via sospello,193-10100 Torino-tel. (011) 29 7107

sconti particolari per architetti e operatori del settore



UOVO - design Ufficio Tecnico Olivari - ottone cromato opaco

Durethan® : marchio di fabbrica registrato della Bayer AG - Leverkusen (D)
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